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ROMA «Dopo la manifestazione dei no-global si
apre nel nostro Paese una questione di compatibi-
lità democratica non solo rispetto ai no-global e
Rifondazione comunista ma ancor più verso i
Verdi e quei Ds che appoggiano e condividono
posizioni estremistiche». Così sentenzia Mauri-
zio Ronconi, Ccd-Cdu, presidente della Commis-
sione Agricoltura Il senatore propone elenchi di
nemici e liste di proscrizione. «Chi invita alla
diserzione - ha aggiunto - non esercita più demo-
craticamente una libera opinione ma invita al
disordine verso lo Stato e da questo non può
essere riconosciuto come interlocutore ma solo
come nemico». Come nemico numero uno viene
indicato Cesare Salvi, vicepresidente del Senato.
Ronconi ne chiede la testa, perché «condividendo
le ragioni di quella manifestazione, Salvi dimo-
stra assoluta incompatibilità con l'alta carica».

Da Treviso, infine, una riflessione sulla guer-

ra e sulla politica dell’ex presidente Scalfaro: «Dob-
biamo mantenere fede agli impegni, ma non di-
mentichiamo che che la nostra scelta di fondo è la
pace». E ancora: «Viviamo in tempi in cui il mini-
mo etico è stato calpestato, da tempo c’è povertà
di politica».
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MARADONA, QUANTO È TRISTE DIRSI ADDIO

H o letto di tutto sull'addio di
Maradona. Ho ascoltato va-

lutazioni contrstanti. Lo hanno de-
finito un faraone, oppure un mes-
sia. Hanno scritto che la sua partita
è stata patetica, oppure bellissima.
Lo hanno esaltato e offeso. Tutto
secondo una vecchia regola con
cui Diego ha convissuto sempre:
ogni suo gesto è servito per parlare
e sparlare di lui, nel bene e nel ma-
le. Anch'io ho seguito davanti all tv
la notte di Maradona, in un'Argen-
tina piena di problemi, ma capace
di offrire tutto il proprio amore al
campione più grande. E voglio di-
re, anche per esperienza personale,
che non c'è mai stata una partita di
addio al calcio che non sia stata
triste. Così per Platini, per Mattha-
eus, per Baresi. E' inevitabile che
sia così, è persino giusto, perchè

queste cerimonie significano pri-
ma di tutto che non si è più quello
che si è stati prima. Significano an-
che l'addio ad uno spettacolo, ad
un piacere, ad un'emozione che
non ritornerà. Che comunque non
ritornerà in quello stesso modo. E'
vero, è stata una serata strana e
poco allegra, ho visto Maradona
notevolmente sovrappeso e questo
mi è dispiaciuto perché io a Diego
voglio davvero bene. Non può più
giocare, altrimenti avrebbe conti-
nuato perché per lui più che per
tanti altri campioni il calcio è stato,
ed è tutto. A quarant'anni superati,
Maradona sa per primo che il cal-
cio appartiene al passato. Immen-
so e splendido, ma pur sempre pas-
sato.
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Gabriel Bertinetto

L’Alleanza del Nord è a metà strada
in linea d’aria fra Mazar e Kabul.
Ma la marcia verso la capitale po-
trebbe rallentare: gli americani e gli
altri paesi della coalizione nutrono
infatti seri dubbi sull’opportunità di
affidare la conquista di Kabul ai soli
guerriglieri del Nord. Da qui l’am-
monimento di Bush. Nei centri con-
quistati, intanto, le donne tolgono il
burka e gli uomini si radono la bar-
ba. Sono le uniche scene belle che ci
giungono finora dalla guerra.
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L
a fantascienza sembra avercela
fatta: è diventata realtà. Le imma-
gini degli aerei che si infilavano

nelle Torri di New York non appartene-
vano a un film catastrofista di effetti
speciali, di cui il cinema hollywoodiano
è stato prodigo, ma erano vere. Superar-
le, per quel tipo di cinema, d’ora in poi
sarà difficile. Ma la fantascienza pare
essersi installata anche nella politica,
nella vita comune, nelle coscienze delle
persone.

Esempio: gli Stati Uniti fabbricano
mostri e poi pretendono che l’Europa li
aiuti a distruggerli. Nel suo gabinetto
politico da dottor Caligaris, l’America
del dopoguerra ha fabbricato vari
Frankenstein in giro per il mondo: Pi-
nochet in Cile, i colonnelli in Grecia,
Suharto in Indonesia, lo Scià in Iran
che poi ha prodotto Khomeini, Sad-
dam in Irak che era un utile alleato
contro Khomeini, i talebani in Afghani-
stan che erano utili contro l’Unione So-
vietica.

Quando alcune di queste creature si
rivoltano contro lo scienziato, gli Stati
Uniti le bombardano, come nel film di
King Kong gli aerei bombardano King
Kong. Con la differenza che Bin Laden
è un prodotto americano, è un made in
Usa esattamente come il McDonald e,
ahimé, pare sia esportato un po’ dapper-
tutto nel globo. E del McDonald è
senz’altro più nocivo, anche gli anti-glo-
bal lo riconosceranno.

Bombardare l’Afghanistan, nascondi-
glio di Bin Laden, sarà la buona soluzio-
ne contro il terrorismo o non sarà che
dopo tante bombe e tante vittime inno-
centi ce lo ritroveremo sano e salvo co-
me Saddam Hussein? Se l’Europa sem-
bra non aver riflettuto a sufficienza su
questo difficile dilemma, l’Italia, dal
canto suo, non ci ha pensato su due
volte. Il governo italiano, munito anche
delle credenziali delle massime istituzio-
ni dello Stato, tanto ha fatto e tanto ha
brigato che è riuscito a entrare in una
guerra per la quale non era stato richie-
sto il suo diretto intervento militare.
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D
urante questo fine settimana so-
no stati pronunciati molti di-
scorsi e molte dichiarazioni. Ne

ricordo tre, perché ciascuno lascia un
segno, e porterà conseguenze.
L’ex presidente della Repubblica Scalfa-
ro ha concluso il suo intervento a Trevi-
so dedicato alla tragedia della guerra e
alla speranza della pace con questa frase:
«Viviamo in tempi in cui il minimo eti-
co è stato calpestato da tempo. La politi-
ca fabbricata per se stessi e non per la
comunità è decisamente sbagliata».
È naturale pensare subito a un altro di-
scorso, quello di Berlusconi in piazza del
Popolo a Roma, tutto fatto per se stesso,
nel mezzo di un grande spettacolo di
luci, musica, riflettori e televisione tutto
per lui. E lui parla. Parla a lungo come
capo di un partito. Non gli riesce di ave-
re un po’ di grandezza, di generosità, di
parlare per tutti. Attacca con la grinta
cattiva del «comizio contro». Poi, per un
minuto (la durata è stata verificata) par-
la da Primo ministro, ricorda e apprezza
l’opposizione. Ma passa avanti rapida-
mente e quando arriva alla conclusione
manda un messaggio inequivocabile a
Ciampi. Pronuncia queste parole: «Dio
benedica l’America, Dio benedica l’Ita-
lia». Sono le parole con cui, per lunga e
radicata tradizione, i presidenti degli Sta-
ti Uniti concludono i loro discorsi. Il
problema non è chi viene benedetto ma
chi benedice. È considerato privilegio
del rappresentante più alto di un Paese.
In Inghilterra solo la regina, in Francia
solo Chirac, in Germania e in Israele
solo il presidente della Repubblica. Il
messaggio è chiaro. Palazzo Chigi non è
che un gradino, e forse per questo Berlu-
sconi,in questa fase intermedia della sua
vita, non ci va mai.

C
ome hanno ampiamente ricor-
dato anche i giornali americani,
a Roma c’era anche un’altra ma-

nifestazione oltre a quella di Forza Italia.
Di quest’altra manifestazione e dei suoi
novantamila o centomila partecipanti ha
parlato domenica un senatore della mag-
gioranza di governo, Maurizio Ronconi
(Ccd-Cdu). Ha detto - fra l’altro - all’AN-
SA: «Dopo la manifestazione dei no glo-
bal si apre nel nostro Paese una questio-
ne di compatibilità democratica». Che
cosa intende dire? Il senatore spiega che
non solo i no global, ma anche rappresen-
tanti di Rifondazione comunista e dei Ds
(c’erano Cesare Salvi, Aldo Tortorella e
la Sinistra giovanile) d’ora in poi non
sono più interlocutori ma nemici. Salvi,
in particolare, viene ammonito a sceglie-
re «tra l’Istituzione e la piazza».
Se non verrà smentito dal suo gruppo
politico, dalla coalizione di cui fa parte e
dal governo che sostiene (Ronconi è pre-
sidente di Commissione al Senato), Ron-
coni, apre davvero una questione: la sua.
Ha pronunciato parole che sono un attac-
co frontale alla Costituzione, istigano al-
l’odio e lo trasformano in un capo-fabbri-
cato dei tempi della guerra fascista. Gli
potrà interessare sapere che del suo stes-
so argomento si è occupato Mussolini il
23 gennaio 1943, dopo un terribile bom-
bardamento di Genova: «Una donna,
non ne faccio il nome, ha gridato che
voleva la pace. Io trovo che questo deside-
rio non aveva nulla di disumano».
Possibile che persone, per quanto picco-
le, di questa maggioranza stiano scivolan-
do al di sotto dell’era fascista?

F.C.

Il paradosso di Kabul: conquistarla o aspettare?
L’Alleanza del Nord avanza verso la capitale, ma gli Usa temono vendette e vorrebbero formare
prima un governo affidabile. Ruggiero all’Onu: dobbiamo battere anche il nemico povertà
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Mariagrazia Gerina

ROMA Oggi, in tutta Italia, la scuola si
ferma. Sciopero generale. Lo proclamano
per l’intera giornata Cgil, Gilda e Unico-
bas: contro una Finanziaria che chiede ta-
gli e non trova risorse sufficienti per la
scuola. E per un’ora sciopereranno anche
Cisl e Uil per chiedere il recupero del diffe-
renziale tra l’inflazione programmata e
quella reale.

È sulla Finanziaria che si consuma la
rottura tra governo e sindacati, che denun-
ciano una politica maldestra di riduzione
della spesa e interventi ingiusti sull’orga-
nizzazione del lavoro. Ma insegnanti, per-
sonale non docente, dirigenti scolastici so-
no mobilitati anche in difesa della scuola
pubblica, laica e dell’autonomia. E con
loro genitori e studenti. Sarà un segnale
abbastanza forte?
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«Giustizia e libertà»
indice il referendum

per abrogare
le nuove norme

Ringraziamenti
all’Italia

ma per il voto
del Parlamento

«La protesta è incompatibile e nemica»
Minaccioso editto di guerra del sen. Ronconi, Cdu, che dà alla agenzie i nomi degli infidi

«Dopo la manifestazione
dei no global, si apre
una questione di compatibilità

democratica anche
per Rifondazione, per i Verdi,
per i Ds che hanno partecipato.

Non sono più interlocutori, sono
nemici». Sen. Maurizio Ronconi
(Ccd) Ansa, 11 novembre, 17.04

INSEGUITI
DAI NOSTRI
FANTASMI

Antonio Tabucchi

TRE
FRASI DA

RICORDARE

Rogatorie

Bush

Un soldato delle forze dell’Alleanza del Nord si disseta, mentre controlla il villaggio di Quruq nel nord del paese Sergei Grits/Ap

La scuola pubblica che non piace a Moratti
si ferma per il primo sciopero generale
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L’Alleanza del Nord capisce il signifi-
cato anche simbolico di Kabul, la ca-
pitale dell'Afghanistan, nel futuro as-
setto politico del paese una volta ro-
vesciato il regime dei taleban. Conse-
guentemente capisce anche perchè
gli Stati Uniti non siano favorevoli
all’ipotesi che la città venga ora presa
da una sola delle forze d'opposizio-
ne. Così ieri, in un'intervista televisi-
va, il consigliere per la sicurezza na-
zionale della Casa Bianca Condoleez-
za Rice, ha ribadito il punto di vista
recisamente affermato il giorno pri-
ma da George Bush.

Tutto chiaro. Ma perché sarebbe
tanto pericolosa una vittoria dell’Al-
leanza del nord? Non potrebbero gli
altri gruppi d’opposizione trarre ad-
dirittura vantaggio nel lasciare che
siano altri ad accollarsi l’onere della
campagna militare, e subentrare in
un secondo tempo, a Kabul liberata,
per spartirsi il potere sulla base di
un’intesa generale, benedetta dagli
Usa e dagli altri governi direttamen-
te interessati al conflitto?

Il problema è che questa intesa
in realtà non esiste. Se ne è parlato
tanto da farla apparire quasi un fatto

acquisito, ma si è sempre e solo rima-
sti sul terreno degli auspici e delle
ipotesi. Inoltre, anche se sulla carta
esistesse già la mappa e l’organigram-
ma di quel governo di ampia unita
in cui fossero rappresentate tutte le
forze politiche e tutte le etnie, quella
soluzione risulterebbe una pura
astrazione, se queste componenti
non potessero mettere sul piatto del-
la bilancia il peso della loro consi-
stenza militare.

Qui bisogna chiarire un punto.
Il potere dei Taleban non si fonda
solo sulla violenta imposizione della
legge islamica, così come la intepreta-
no Omar e i suoi compagni di fanati-
smo. Essendo riusciti a riportare l’or-
dine in un paese sconvolto da anni
di guerre tra fazioni, i mullah hanno
ottenuto a poco a poco il consenso o
la non belligeranza di larghi strati
della popolazione rurale, inquadrata
nei ranghi dell’obbedienza tribale.
La maggior parte dei clan di etnia
pakhtun, maggioritaria in Afghani-
stan, si è a poco a poco sottomessa ai
Taleban o è venuta a patti con loro,
non per una particolare predilezione
ideologica, ma per la comune appar-

tenenza etnica. Sono pakhtun infatti
quasi tutti i capi ed i quadri del regi-
me. Nel contesto di un conflitto in
cui ai Taleban si contrapponevano
milizie uzbeke, tagike, hazara, la po-
polazione pakhtun ha visto nei Tale-
ban i difensori della nazione contro
le sue minoranze interne.

Il problema, che molti hanno vi-
sto con chiarezza, sia negli Stati Uni-
ti che in Pakistan, è quello di dare
voce e corpo ad un movimento an-
ti-Taleban nella stessa comunità
pakhtun. A questo obiettivo lavora
da tempo il cosiddetto partito del re,
cioè quel composito assortimento di
forze politiche e tribali che vede nel-
l’esule Zaher Shah l’elemento che
può coagulare gli afghani, e in parti-
colare i pakhtun, in un progetto alter-
nativo al dominio dei teocrati. Zaher
ha l’autorevolezza, si ritiene, per con-
vocare una Loya Jirga, cioè un’assem-
blea di capi-tribù, notabili, leader po-
litici e militari che dia vita ad un
governo provvisorio di larga coalizio-
ne.

I suoi emissari sono al lavoro fra
le tribù pakhtun che vivono a cavallo
della frontiera tra Pakistan e Afghani-

stan, ma faticano a rendersi credibili
perché sinora non sono stati in gra-
do di presentarsi oltre che come lea-
der politici anche come dirigenti di
un movimento militarmente forte e
organizzato. Questo, secondo molti
conoscitori della realtà afghana, è il
punto chiave. La propensione ad ab-
bandonare i Taleban e sposare un
progetto alternativo è latente, ma re-
sterà tale se il partito del re non riu-
scirà ad organizzare un suo proprio
esercito, con l’ausilio di quelle stesse
tribù ora incerte sul da farsi, ma an-
che reclutando i resti dell’armata di
mujaheddin che sconfisse l’Armata
rossa, e i resti dello stesso esercito del
regime comunista di Najibullah. A
quel punto ne scaturirebbe una sorta
di effetto domino, che porterebbe al
progressivo sgretolamento nei ran-
ghi politici e militari del regime di
Omar. A quel punto sarebbe anche
meno agevole per l’Alleanza del
nord alzare il prezzo della propria
collaborazione, come oggi possono
fare, consapevoli di essere l’unica for-
za d’opposizione militarmente consi-
stente.

ga.b.

Nella città riconquistata dall’opposizione afghana cancellate le norme volute dai fondamentalisti nel ’97

Taleban in ritirata, le donne si levano il burqa
A Mazar-i-Sharif gli uomini si tagliano la barba imposta in nome del Corano

Un laboratorio di ricerca di armi
chimiche a Derunta, vicino a Jalala-
bad; una fabbrica di fertilizzanti a
Mashar-i-Sharif; un impianto per
la produzione di un vaccino anti-an-
trace a Kabul: la Cia ha identificato
tre siti sospettati di fare parte dell'
apparato per la guerra biochimica
di al Qaida. Lo ha scritto ieri New
York Times indicando che i tre sta-
bilimenti non sono stati bombarda-
ti nella campagna militare contro il
terrorismo per due motivi: dubbi
sulla qualità delle informazioni rac-
colta sui siti e timori per le conse-
guenze politico-diplomatiche di at-
tacchi contro i cosiddetti impianti
«a doppio uso». In un laboratorio
rudimentale a Derunta, secondo la
Cia, al Qaida avrebbe prodotto una
piccola quantità di cianuro, che sot-
to forma di gas potrebbe essere
impiegato per uccidere un numero
limitato di persone.

Gabriel Bertinetto

Il Pentagono l’ha confermato ie-
ri: Mazar-e-Sharif non è più sotto
il tallone dei mullah. «L’Alleanza
del nord ha il controllo effettivo
della città- ha affermato Donald
Rumsfeld in un’intervista televisi-
va- anche se ci sono tuttora sac-
che di resistenza e potrebbe anco-
ra esserci un contrattacco dei Ta-
leban».

Ma la gente del posto era stata
più lesta del ministro americano
ad accorgersi che il vento era cam-
biato, e sin da sabato mattina il
paesaggio urbano si era improvvi-
samente impoverito di burqa e di
lunghe barbe, i due più evidenti
simboli dell’oppressione religiosa
e sociale nel regime teocratico dei
Taleban.

Nell’Afghanistan dominato
da Omar e compagni, la donna
che esca di casa a volto scoperto
pecca contro la religione e contro
la legge, che per gli integralisti di
ogni fede sono poi la stessa cosa.
Anche il maschio glabro è un po-
co di buono. E sino all’altro gior-
no a Mazar-e-Sharif, come a Kan-
dahar o a Kabul, ci pensava la
polizia islamica, pomposamente
chiamata ministero per la promo-
zione della virtù e la prevenzione
del vizio, a punire i trasgressori. A
scudisciate, se andava bene, con
l’arresto ed un supplemento di
botte, nei casi meno fortunati.

Così si viveva a Mazar dal
1997, quando i Taleban subentra-
rono proprio a Rashid Dostum,
l’uomo che ha guidato la ricon-
quista. Salvo un breve periodo in
cui, in seguito ad una sanguinosa
insurrezione popolare, i mullah
furono cacciati, in questi quattro
anni le strade e le piazze erano
quotidianamente tappezzate di
burqa e di barbe, e avvolte in im-
pressionanti silenzi.

Fra i tanti divieti imposti dai
cosiddetti «ricercatori del vero»,
quello riguardante la musica era
infatti applicato con non minore
severità delle poibizioni iconogra-
fiche: niente foto, niente riprodu-
zioni della natura, niente televisio-
ne. Ogni ricorso all’immagine è
una sfida ad Allah, unico creatore
del mondo.

«Niente più burqa, niente più
barbe obbligatorie», ha dichiara-
to Sibghatullah Zaki, portavoce
del generale Dostum. E per quan-
to manchino testimonianze diret-
te e circostanziate, le prime som-
marie informazioni descrivono
una Mazar nelle cui strade da sa-
bato le donne circolano a volto
scoperto, la paura se n’è andata
insieme alla polizia religiosa, la
gente ha voglia di ridere e scherza-
re, e i transistor sparano a tutto
volume motivi rock alternati a
canti tradizionali.

Quanto ai parrucchieri, fanno
affari d’oro, radendo a raffica le
indesiderate barbe ai loro nume-
rosi clienti. Ma lo spettacolo forse
più dolce è il volo degli aquiloni.
Non avevano dimenticato i bam-
bini infatti, i Taleban, nella loro
lista di assurdi divieti. Anche il
gioco infantile era bandito, come
qualunque forma di divertimen-
to ostentata in pubblico.

Intanto l’Alleanza del nord
consolida il controllo della città.
Il generale Dostum ha affidato ad
un’unità speciale di trecento uo-
mini il compito di garantire la
sicurezza interna, mentre il gros-
so delle truppe di liberazione si è
trasferito fuori dell’abitato, proba-
bilmente per prepararsi a fronteg-
giare eventuali, per quanto impro-

babili ritorni offensivi dei Tale-
ban.

Sinora non si ha notizia di
vendette. I Taleban che si sono
arresi sono stati fatti prigionieri,
raccontano fonti dell’Alleanza del
nord. Chi ha opposto resistenza
durante i combattimenti, e tra
questi ci sarebbero miliziani arabi
di Al Qaeda, e volontari venuti
dal Pakistan, è stato ucciso.

Non ci sono cifre precise né
sul numero delle vittime né su
quello dei prigionieri. Ma non si
segnalano episodi di brutalità gra-
tuite o esecuzioni sommarie.

Quando Mazar verrà aperta ai
media internazionali si spera che
queste prime confortanti notizie
trovino conferma. Anche se pri-
ma di entrare in città l’Alleanza
del nord aveva promesso un’am-
nistia generale a tutti coloro che
hanno collaborato con i Taleban,
il timore di ritorsioni e massacri
era ugualmente piuttosto forte,
poiché tutti avevano presenti le
stragi compiute dai Taleban quan-
do presero Mazar nel 1997, e quel-
le compiute dai loro avversari
quando, momentaneamente ne
ripresero il controllo qualche tem-

po dopo.
Un rapporto delle Nazioni

Unite confermò l’esistenza di fos-
se comuni, in cui molte persone
erano state sepolte vive. Si scoprì
anche l’eliminazione sistematica
degli avversari, caricati di notte in
camion chiusi, 150 per volta, ben-
dati e con le mani legate dietro la
schiena, e condotti nel deserto do-
ve venivano fucilati.

Ieri a Mazar-e-Sharif i prota-
gonisti della riconquista hanno te-
nuto un consiglio di guerra per
valutare la situazone e decidere le
mosse successive. Con l’uzbeko

Dostum c’erano il tagiko Moham-
mad Atta e il leader della comuni-
tà sciita hazara Mohammad
Muhaqiq. La presa della città è
stata infatti frutto dell’azione co-
ordinata delle tre milizie. I tre co-
mandanti avevano in precedenza
tentato ognuno per conto pro-
prio l’impresa.

Il risultato era stato disastro-
so. Dopo essere arrivati a pochi
chilometri da Mazar-e-Sharif, era-
no stati risospinti all’indietro con
perdite. Uniti, e aiutati dai bom-
bardamenti aerei americani, ce
l’hanno fatta.

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO «Giunga con
urgenza ogni necessario aiuto alle
care popolazioni dell'Afghanistan».
È questo l’accorato appello che ieri
Giovanni Paolo II ha lanciato pri-
ma della preghiera dell’Angelus dal-
la basilica di San Pietro. Il dramma
dei profughi e delle popolazioni civi-
li coinvolte dalla guerra, con la sta-
gione invernale alle porte, ha spinto
il pontefice a lanciare l’allarme per
quella che ha definito «un'emergen-
za mondiale».

La sua è stata un'esortazione-de-
nuncia inserita in un contesto più

ampio. Ieri la Chiesa cattolica ha
celebrato la giornata del «Ringrazia-
mento al Signore» per «i doni della
terra» ed è in questo contesto che il
Papa ha voluto richiamare la dram-
matica situazione della popolazione
dell’Afghanistan insieme ad altre
condizioni di «impellente necessi-
tà» presenti in altre parti del mon-
do che non devono essere dimenti-
cate, con una conclusione: occorre
eliminare quegli «attuali pesanti
squilibri» tra ricchi e poveri, che
«alimentano conflitti».

«Mentre rendiamo grazie a Dio
per quanto i campi quest'anno han-
no prodotto - ha detto, infatti, il
Papa - non dobbiamo dimenticare i

fratelli e le sorelle che, in varie parti
del mondo, sono privi dei beni es-
senziali come il cibo, l'acqua, la ca-
sa, l'assistenza sanitaria. In modo
speciale, in questo momento di
grande preoccupazione internazio-
nale, penso alle care popolazioni
dell'Afghanistan, alle quali è urgen-
te far giungere ogni necessario aiu-
to. Si tratta di un'emergenza mon-
diale, che non può tuttavia farci di-
menticare che in altre parti del mon-
do permangono purtroppo condi-
zioni di grave indigenza e impellen-
te necessità». «Dinanzi a queste si-
tuazioni - ha aggiunto il pontefice -
non è sufficiente limitarsi ad iniziati-
ve straordinarie».

Per Giovanni Paolo II l'«impe-
gno per la giustizia richiede un au-
tentico cambiamento dello stile di
vita», soprattutto nelle società del
benessere, come pure «un più equo
governo delle risorse, sia nei Paesi
ricchi che in quelli poveri». «Gli at-
tuali pesanti squilibri, infatti, - con-
tinua il pontefice - alimentano con-
flitti e minacciano in modo irrever-
sibile la terra, l'aria, le acque, che
Dio ha affidato alla custodia dell'
umanità».

Sono parole chiare, che invita-
no a rimuovere le cause dei conflitti
e delle diseguaglianze. Un messag-
gio rivolto ai potenti della terra ma
anche alla gente comune, visto che

vi è l’invito a cambiare stili di vita
sia nel occidente sviluppato che nel-
le aree del sottosviluppo. Suona co-
me una ennesima conferma della
condanna verso la globalizzazione
selvaggia che risponde soltanto alle
logiche del profitto per pochi. In
ballo è il futuro del pianeta.

È quanto il Vaticano si aspetta
dalla quarta Conferenza ministeria-
le dell'Organizzazione mondiale del
commercio (Wto)in svolgimento a
Doha, in Qatar. Per mons. Diar-
muid Martin osservatore perma-
nente della Santa presso l'Ufficio
delle Nazioni Unite ed Istituzioni
specializzate a Ginevra e capo dele-
gazione vaticano alla conferenza

«deve prendere un po' più sul se-
rio» anche la situazione dei Paesi
poveri, cercando di «riallineare il
punto di partenza» tra chi ha e chi
non ha, perché «non si può creare
un sistema a due velocità, soprattut-
to quando lo svantaggiato è il Paese
povero». Oggi, ha continuato il di-
plomatico vaticano «c'è forse la ten-
denza di mettere i fattori economici
sempre in prima linea e di perdere
di vista il fatto che la crescita econo-
mica è un bene però come qualsiasi
altra cosa, deve essere posta al servi-
zio di tutta la famiglia umana. Biso-
gna - ha aggiunto - promuovere un'
idea di crescita equa e solidale altri-
menti questa crescita servirà una

piccola parte dell'umanità».
Mons. Martin ha usato un’im-

magine biblica per mettere in evi-
denza il rischio che corre l’umanità
stregata da un bisogno di crescita
senza limiti, quello della Torre di
Babele. «Le persone pensavano di
potere creare una torre che sarebbe
arrivata addirittura al cielo, senza
pensare alla situazione delle perso-
ne che erano intorno. Il risultato di
quella esperienza fu che non solo la
torre è crollata, ma si sono create
anche nuove divisioni tra le perso-
ne. Quindi, è necessaria la crescita,
ma questa crescita deve tenere in
conto le necessità di tutta l'umani-
tà».

Appello di Giovanni Paolo II a cambiare stili di vita per eliminare gli squilibri che alimentano i conflitti

Il Papa: «L’Afghanistan, emergenza mondiale»

Trovati tre siti
di armi chimiche

Soldati dell’Alleanza del Nord marciano nel villaggio Ai khanum nel nord dell’Afghanistan Sergei Chirikov/Ansa

L’ex re è pronto ma non ha soldati
Zahir tesse la tela della transizione a guida pakhtun ma è senza esercito
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Le truppe dell’opposizione afghana conquistano altri villaggi e annunciano per oggi la presa di Herat

L’Alleanza del Nord più vicina a Kabul
Stati Uniti e Pakistan frenano l’avanzata. Giornalista francese uccisa dai Taleban

Il presidente pakistano Pervez Mu-
sharraf ha ordinato una completa
riorganizzazione d'emergenza del
sistema nucleare del suo paese,
facendo spostare l'arsenale nuclea-
re in almeno sei nuove località. Lo
ha rivelato un quotidiano america-
no citando fonti ufficiali a Islama-
bad. Le iniziative di Musharraf so-
no state prese nelle settimane suc-
cessive all'adesione del Pakistan
alla guerra lanciata dagli Usa con-
tro il terrorismo. I militari pakistani
hanno completato il nuovo disloca-
mento delle testate atomiche, per
metterle al riparo da ogni pericolo.
Musharraf ha inoltre creato una Di-
visione strategica all'interno delle
forze armate, guidata da un genera-
le a tre stelle di provata fiducia, alla
quale è affidato il compito di gesti-
re l'arsenale nucleare. La sicurez-
za operativa dei siti nucleari è ora
affidata al generale Khalid Kidwai.

Gabriel Bertinetto

Presa Mazar-e-Sharif, l’Alleanza del
nord sta attaccando ora su tre diversi
fronti. Verso Herat, a ovest, in direzio-
ne dell’Iran. Verso Kunduz, a nor-
dest, in direzione del Tagikistan. E
verso Bamiyan, la località dei famosi
Buddha giganti distrutti con la dina-
mite dai Taleban, a metà strada in
linea d’aria fra Mazar e la capitale Ka-
bul. E proprio sul fronte del nordest
una giornalista francese, Johanne Sut-
ton di Radio France Internationale, è
rimasta uccisa in una imboscata dei
Taleban alle truppe dell’Alleanza del
Nord che la troupe radio accompa-
gnava. Mentre un altro giornalista,
collega della Sutton, risulta disperso.
L’impressione è che l’esercito dell’op-
posizione settentrionale agisca sulla
base di un preciso disegno strategico:
consolidare il controllo di tutto l’Af-
ghanistan del nord, e farlo il più rapi-
damente possibile, prima che l’inver-
no blocchi ogni via di comunicazione
e costringa le attività belliche ad un
lungo stop.

Molto più improbabile sembra in-
vece l’eventualità di un’offensiva su
Kabul. Il morale è alto fra le truppe
dell’Alleanza del nord dopo la conqui-
sta di Mazar-e-Sharif, e la tentazione
di sfruttare il momento favorevole ser-
peggia attraverso alcune dichiarazioni
di capi politici e militari. Ma i più
consapevoli si rendono conto che agi-
re da soli, senza l’appoggio americano
e senza una preventiva intesa con il
resto dell’opposizione afghana, li
esporrebbe al rischio di una disastro-
sa sconfitta, subito sul campo, o suc-
cessivamente a causa dell’isolamento
politico interno e internazionale.

Abdullah Abdullah, ministro de-
gli Esteri del governo in esilio di cui
l’Alleanza del nord è il braccio arma-
to, ha infatti dichiarato che preferireb-
be non entrare a Kabul prima che
venga raggiunto un accordo su un go-
verno per il dopo-taleban, pur riser-
vandosi l’avanzata sulla capitale come
opzione, nel caso in cui si creasse «un
vuoto politico». In altre parole, se il
regime teocratico dei mullah si sfal-
dasse, l’Alleanza del nord potrebbe ac-
celerare i tempi della conquista di Ka-
bul, agendo all’occorrenza anche da
sola, per riempire subito quel vacu-
um. Le parole pronunciate testual-
mente da Abdullah, in un’intervista,
sono state: «Anche noi preferiremmo
raggiungere un vasto accordo politico
tra tutti i gruppi prima di muovere su
Kabul. Ma non prendiamo un impe-
gno in tal senso, qualora si verificasse
un vuoto politico a Kabul. Prima co-
munque ci consulteremmo con la co-
munità internazionale». In un’intervi-
sta alla Cnn però aggiunge con una
punta di acredine che i suoi uomini
«non prendono ordini» da Mushar-
raf, ben sapendo quanto il presidente
pakistano abbia insistito, sin dall’ini-
zio della crisi ed ancora in questi gior-
ni nei colloqui avuti con gli americani
in margine ai lavori dell’Assemblea
generale dell’Onu, affinché non si la-
sci che l’Afghanistan cada in mano
alla sola Alleanza del nord.

Se la conquista di Mazar-e-Sharif
consente di controllare le vie di comu-
nicazione tra Uzbekistan e Afghani-
stan, la presa di Kunduz e Herat avreb-
be un’analoga importanza e significa-
to in rapporto ad altri due Stati confi-
nanti, l’Iran ed il Tagikistan. Tutti e
tre i paesi sono ostili ai Taleban. Il
Tagikistan ospita il governo in esilio
di Burhahuddin Rabbani. L’Uzbeki-
stan ha messo una base militare a di-
sposizione delle truppe americane.
Teheran critica i bombardamenti
Usa, ma sostiene da anni le milizie
sciite ostili al regime di Omar.

Se Herat e Kunduz cadranno in
mano all’Alleanza del nord, i Taleban

saranno sottoposti ad una pressione
fortissima lungo tutto il fronte setten-
rionale, da ovest a est, nel quale inve-
ce sino ad ora sono riusciti a incunea-
re le proprie forze, spezzettando la
minaccia nemica in tanti tronconi
scollegati l’uno rispetto all’altro. Ecco
perché, forzando un po’ la logica delle
mappe e della geografia, il portavoce
Nadeem ha usato ieri l’espressione en-
fatica: «Siamo alle porte di Kabul».
Già ci sono in realtà, e da tempi ante-

riori allo scoppio della crisi, ma quel-
l’avamposto di Bagram, a quaranta
chilometri da Kabul, è stato sinora
solo la punta più avanzata di uno
schieramento che per il resto rimane-
va ben più distante e disarticolato.
Sfondando a Herat Kunduz e a Bami-
yan, il confine fra Afghanistan libera-
to e territorio occupato dai Taleban
passerebbe lungo una linea continua
da Bagram sino a Mazar e da Mazar a
Herat.

Il bollettino di guerra diffuso ieri
dall’Alleanza del nord è zeppo di suc-
cessi. Dopo aspri combattimenti sono
cadute: nel nord Pul-i-Khumri, a
ovest Qala-i-Nau, a nordest Taloqan
e l'intera provincia di Takhar, e infi-
ne, a nordovest di Kabul, la provincia
di Bamiyan. Secondo il ministro Ab-
dullah, corca 15 mila Taleban sarebbe-
ro circondati nella provincia di Kun-
duz, loro ultima roccaforte. Nel nord,
sempre secondo il ministro, le milizie

integraliste sono state sgominate e so-
no allo sbando. L'agenzia Afghan isla-
mic press ha citato anche un portavo-
ce del comandante mujaheddin
Ismail Khan, secondo il quale la con-
quista di Herat potrebbe avvenire già
quest’oggi. Da parte loro i Taleban
ammettono solo di avere compiuto in
alcune zone, tra cui Mazar-e-Sharif,
una ritirata strategica per organizzare
il contrattacco. Smentiscono in parti-
colare di avere perso Taloqan.

Alfio Bernabei

LONDRA Le truppe britanniche sono
impiegate sul campo in Afganistan,
in appoggio all’Alleanza del Nord. È
la prima volta che dal governo britan-
nico viene diretta conferma della pre-
senza di truppe sul territorio afgano.
Geoff Hoon, il ministro della Difesa
del governo Blair ha detto: «Ci sono
elementi delle nostre truppe sul terre-
no nel Nord dell’Afganistan. Stanno
agendo in contatto con l’Alleanza del
Nord. Stanno provvedendo a guida e
assistenza». Hoon non ha voluto pre-
cisare né la quantità di truppe coin-
volte al fianco dell’Alleanza del
Nord, né il corpo al quale apparten-
gono. Da tanta riservatezza si è dedot-
to che si tratta delle truppe speciali
Sas, le teste di cuoio britanniche del-
le quali si era già ampiamente parla-
to fin dall’inizio del conflitto. Infatti
la loro presenza ai confini con l’Afga-
nistan era stata data per certa fin dai

giorni immediatamente successivi al-
l’attacco contro le Torri Gemelle. La
conferma ufficiale da parte di Hoon
è arrivata in coincidenza con le noti-
zie dell’avanzata dell’Alleanza del
Nord e con la certezza che non ci
sarà nessuna pausa nei combattimen-
ti per il Ramadan. Anche Louis Mi-
chel, presidente di turno della Ue,
ieri ha detto che non ci sono ragioni
per tale pausa. Parlando a nome del-
la Ue, Michel ha dichiarato: «L’unio-
ne europea non vede motivo per una
pausa. I raid americani sono utili per-
ché i talebani sono ancora al potere e
fino a quando il loro regime sarà al
potere bisogna colpire il terrori-
smo».

Il ministro Hoon ha detto che il
Regno Unito auspica che l’Alleanza
del Nord sia in grado di sfruttare il
successo ottenuto venerdì scorso a
Mazar-i-Sharif ed avanzare gradual-
mente verso la capitale Kabul. «Vo-
gliamo che l’Alleanza si metta in mar-
cia per Kabul, che guadagni terreno
in modo da togliere qualsiasi spazio
in Afganistan ad Osama bin Laden e
al regime talebano». Hoon ha però
evitato di dire esplicitamente che l’Al-
leanza del Nord dovrebbe prendere
il controllo della stessa Kabul. Ormai
molti commentatori danno per certo
che la strategia anglo-americana è
quella di orientare il compito delle
loro truppe sul campo in modo da

condurre l’Alleanza del Nord ad un
passo da Osama bin Laden, metten-
dosi poi da parte nelle fasi immedia-
tamente precedenti la sua cattura, an-
zi, la sua morte, in modo che si possa
dire in futuro che ad eliminare sia lui
che i talebani sono stati elementi mu-
sulmani.

Le truppe Sas probabilmente so-
no costituite da 150-200 soldati spe-
ciali, il cui compito è quello di identi-
ficare i bersagli e di penetrare nel
campo di bin Laden inducendo la
gente locale a tradirlo. Sono armati
fino ai denti ed uccidono a vista se
vengono scoperti. Sono in diretto
contatto con gli aerei che li sorvola-
no. Portano al seguito dolciumi e

cioccolato per farsi amici i bambini e
grosse quantità di denaro per cor-
rompere gli adulti.

Commentando la strategia an-
glo-americana fino ad oggi usata sul
campo, Hoon ha detto: «I bombarda-
menti si sono rivelati giusti perché
abbiamo già visto il crollo del regime
talebano intorno a Mazar-i-Sharif.
Questo è il motivo per cui negli ulti-
mi tempi i bombardamenti sono sta-
ti concentrati su quelle prime lineee
del fronte». Riferendosi alla recente
intervista data da Bin Laden ad un
giornalista pakistano, Hoon ha di-
chiarato: «Non sono convinto che
Osama Bin Laden sia in grado di pro-
curarsi una bomba nucleare, anche

se siamo perfettamente al corrente
che è entrato in possesso di materiale
che potrebbe essere utilizzato per ta-
le scopo». Ed ha aggiunto: «Dobbia-
mo stare molto attenti. Questo è un
uomo veramente pericoloso ed è per
questo che dobbiamo agire in questo
modo nei suoi confronti». Intanto,
sentendosi sempre di più nel mirino
di eventuali attentati terroristici, il
governo britannico sta per dichiara-
re uno stato di «emergenza pubbli-
ca» per permettere l’internamento
senza processo di persone sospette. Il
ministro degli Interni David
Blunkett proporrà una legge sull’in-
ternamento che costituirà in effetti
un opt out nei riguardi dell’articolo

5 della Convenzione europea dei di-
ritti umani che vieta la detenzione
senza processo.

Le persone di nazionalità stranie-
ra, sospettate di contatti con il terrori-
smo, potranno essere trattenute «a
tempo indeterminato». Una forma
di internamento venne applicata nel
Regno Unito durante la guerra del
Golfo contro iracheni sospettati di
aver legami con l’esercito del loro
paese. Negli anni Settanta ci fu l’inter-
namento nei confronti di elementi
dell’Ira. L’organizzazione dei diritti
umani Liberty ha già indicato che
presenterà ricorso presso la Corte eu-
ropea dei Diritti Umani a Strasbur-
go.

In azione i reparti speciali. La Ue: nessuna pausa nei raid. Norme antiterrorismo: Londra introduce la detenzione senza processo

Al fronte arrivano le truppe inglesi

Le armi non possono sostituire la poli-
tica. Così come l’alleanza internazione
contro il terrorismo non può sostitui-
re una rinnovata centralità dell’Onu.
Renato Ruggiero «usa» l’Assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite, e il suo in-
tervento dalla prestigiosa tribuna del
Palazzo di Vetro, per ribadire i punti
fondamentali che hanno mosso la di-
plomazia italiana in questo passaggio
cruciale della storia del Terzo millen-
nio.

L’Afghanistan, innanzitutto. Il
messaggio lanciato da Ruggiero è chia-
rissimo: la conquista di Kabul non è
solo un fatto militare ma deve portare
con sé una seria, ponderata riflessione
politica sul «dopo-Taleban». «Certa-
mente questa avanzata del Fronte Uni-
to, che preoccupa molto i pakistani, è
un elemento che potrebbe rendere più
difficile la composizione del conflit-
to», osserva il titolare della Farnesina,
in piena sintonia con le preoccupazio-
ni delle autorità americane che, attra-
verso il presidente George W.Bush,
hanno chiesto ai miliziani dell’Allean-
za del Nord di non entrare da soli a
Kabul. «Cerchiamo di vedere - sottoli-
nea Ruggiero - che se questa avanzata
si deve realizzare soltanto da parte del-
le forze dell’Alleanza del Nord, si realiz-
zi in condizioni di sicurezza».

La politica deve guidare l’uso, ine-

vitabile, della forza e non il cotrario. Il
ministro degli Esteri italiano non na-
sconde che in questi giorni è sempre
più evidente la necessità di aprire una
riflessione approfondita sul futuro del-
l’Afghanistan e sui modi di portare a
compimento l’eliminazione del regi-
me dei Taleban. Nelle ultime ore, infat-
ti, dopo la rapida ed improvvisa avan-
zata del Fronte Unito verso Kabul,
stanno crescendo le preoccupazioni
politiche della Comunità internaziona-
le sul futuro del martoriato, e non solo
dai Taleban, Afghanistan, soprattutto
in considerazione dell’aperta ostilità
del Pakistan nei confronti dei guerri-
glieri dell’Alleanza del Nord; questi ul-
timi, al contrario, apertamente soste-
nuti dall’altra potenza regionale,
l’Iran.

«C’è anche la preoccupazione - os-
serva ancora il titolare della Farnesina
- per quelle che possono essere le con-
seguenze nelle zone già occupate dal-
l’Alleanza del Nord: bisogna essere si-
curi che i diritti umani siano rispettati
e che non ci siano contraccolpi violen-
ti: questo è un elemento molto impor-
tante per noi». La soddisfazione per le
vittorie ottenute sul campo non devo-
no offuscare la riflessione politica sulla
tenuta, nel lungo periodo, dell’allean-
za internazionale contro il terrorismo:
«Vi sono elementi che possono porta-

re a pensare che ci sia persino un raf-
forzamento della coalizione internazio-
nale - annota Ruggiero -, ma ci sono
altri elementi che portano a pensare
che la coalizione sia oggi sul punto di
chiedersi dove deve e dove non deve
andare». E il «dove andare» porta ne-
cessariamente in Medio Oriente.
L’Unione Europea cercherà, anticipa
Ruggiero, di convincere il presidente
dell’Autorità nazionale palestinese Yas-
ser Arafat a pronunciare «un discorso
di apertura», e quindi di grande mode-
razione, a new York.

Spiegando le ragioni per le quali
l’Ue vorrebbe ascoltare dal leader pale-
stinese un discorso prudente e di aper-
tura, il ministro degli Esteri torna sul
discorso pronunciato l’altro ieri dal
presidente Usa. Un discorso che, nella
parte che investiva il Medio Oriente,
Ruggiero giudica «molto importante».
In sostanza, spiega il capo della diplo-
mazia italiana, George W.Bush ha det-
to che gli Usa sono impegnati nel-
l’obiettivo della creazione di due Stati
«che possano vivere in pace e in sicu-
rezza». E su questo crinale, i Quindici
dell’Ue saranno decisamente a fianco
di Washington e di quanti, nel nevral-
gico scenario mediorientale, sono im-
pegnati nella ricerca di una pace giusta
e duratura tra israeliani e palestinesi.
Una soluzione politica della questione

palestinese, è la convinzione italiana,
può contribuire a rendere più efficace
la lotta contro il terrorismo islamico
globalizzato. Una lotta che, insiste Rug-
giero, deve essere condotta in maniera
mirata, fino a che l’obiettivo non sarà
completamente raggiunto. Ma questa
lotta è fatta anche di una incessante,
massiccia, generosa «assistenza umani-
taria al popolo afghano». Un impegno
a tutto campo che deve avere l’Onu
come massimo protagonista.

Un’organizzazione più forte, più
democratica, con maggiori poteri di
intervento e adeguati strumenti finan-
ziari. E dalla tribuna del palazzo di
Vetro, Renato Ruggiero rilancia l’ini-
ziativa per una riforma «strutturale»
del massimo organo decisionale delle
Nazioni Unite: il Consiglio di Sicurez-
za. «Noi da sempre - ricorda il mini-
stro degli Esteri - riteniamo che serva
una revisione dei seggi del Consiglio;
questa revisione dovrebbe essere fatta
in modo diverso dall’attribuzione pu-
ra e semplice di un seggio alla Germa-
nia e al Giappone». È un Consiglio più
aperto, democratico, rappresentativo,
quello a cui pensa l’Italia, collocando
la necessaria riforma «in un contesto
generale più ampio - conclude Ruggie-
ro - che riguarda gli equilibri tra tutte
le aree del mondo e non prendendo
singoli casi». u.d.g.

Il Pakistan nasconde
le testate atomiche

Due ragazzi indicano la strada ad un tank delle forze dell’Alleanza del Nord Sergei Chirikov/Ansa

Ruggiero: rischi per il dopo Taleban
All’Onu il ministro italiano chiede la riforma del Consiglio di Sicurezza
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Osama Bin Laden non esiterebbe ad usare alcuna
arma per uccidere gli americani, ma delle lettere
al carbonchio, nell’intervista rilasciata al giornali-
sta pakistano Hamid Mir, ride e dice di non sape-
re niente. L'Fbi, almeno su questo, è propensa a
credergli: la caccia al serial killer dell'antrace pun-
ta ormai con decisione all'interno degli Usa. L'
autore, per gli investigatori, è un solitario che
lavora probabilmente in un garage-laboratorio
sotto casa. Gli uomini dell'Fbi che da oltre un
mese si confrontano con il rompicapo delle lette-
re con il batterio-killer, in effetti, non credono
che l'indagine possa condurre fino alle caverne
afghane. La soluzione, per gli investigatori, è mol-
to più vicina. Ma le piste sono tutte «fredde». Non
offrono più spunti le tracce che conducevano al

New Jersey, nell'area di Trenton, dove Fbi e Cdc
(l'agenzia federale contro il bioterrorismo) hanno
cercato di analizzare ogni possibile indizio, senza
ricavare niente di decisivo.

È «fredda» la pista della morte di una dipen-
dente di un ospedale di Manhattan, Kathy
Nguyen, il cui contagio resta un mistero di non
facile soluzione. Non offre molte speranze neppu-
re la pista - da verificare - del presunto contagio
di un cardiologo del New Jersey, Gerrald Weisfo-
gel, che pensa di aver contratto l'antrace prima
dell'11 settembre: dopo averlo scambiato per il
morso di un insetto, si è curato con antibiotici ed
è guarito. Agli investigatori mancano tracce nuo-
ve da seguire. Il contagio pare essersi arrestato,
anche se esiste la possibilità che altre lettere conta-

minate siano ancora bloccate tra le tonnellate di
posta in ritardo di consegna. Spore di antrace
sono state trovate in altri locali del Congresso, gli
uffici di altri tre senatori e di un deputato. Ma si
tratta di quantità esigue, che non costituiscono
un pericolo per la salute e quasi certamente sono
legate alla lettera inviata al leader del Senato, Tom
Daschle. Il profilo diffuso dagli investigatori ve-
nerdì scorso è il vero punto di riferimento delle
indagini. Ne emerge il ritratto di un killer solita-
rio, con esperienze scientifiche e con una rabbia
repressa legata a chissà quale torto che ritiene di
aver ricevuto dal mondo dei media e della politica
(i bersagli delle lettere al carbonchio). Per i «profi-
ler», gli esperti dell'Fbi che hanno analizzato le
lettere, la geografia del contagio, i tempi e le moda-
lità, il nemico è maschio, di una certa età e proba-
bilmente vive solo. Oppure vive in una famiglia,
ma ha una zona della casa che è «off-limits» per
gli altri. Gli investigatori pensano ad un garage-la-
boratorio, la «caverna» del terrore dalla quale una
mano sconosciuta ha lanciato quella che il presi-
dente George W. Bush ha definito «la seconda
ondata di attacchi terroristici contro l'America».

le indagini

Ad avere accesso alla registrazione, non trasmessa da Al Jazira, è stato il domenicale inglese Sunday Telegraph

Bin Laden: legittimo abbattere le Torri
In un video Osama difende il terrorismo. Powell: gli Usa non useranno l’atomica

Gli strumenti della
guerra classica
possono sconfiggere
un regime dispotico
ma non un terrorismo
globalizzato

L’Arabia Saudita
può esplodere
per la contraddizione
interna al suo regime
e ad una società
del divieto

Niente di nuovo nella caccia ad Osa-
ma Bin Laden. Il super ricercato
presunto responsabile degli attac-
chi al cuore economico, militare e
politico dell’America continua a na-
scondersi tra le tortuose montagne
afghane, così come ha riferito ieri il
capo di stato maggiore della Difesa
russa, il generale Anatoli Kvashnin.
Nonostante le milizie dell’Alleanza
del Nord abbiano nelle ultime ore
conquistato terreno, tagliando in
due le forze dei Taleban schierate
nel centro nord, Osama continua a
rimanere solo un volto e una voce
trasmessi in tv, alimentando le spe-
culazioni sul luogo del suo nascon-
diglio. Il capo di Al Qaeda continua
a restare ben nascosto nei distretti
montuosi del paese, perché non
c’è nulla di più sicuro, di meno visi-
bile ai pur sofisticatissimi sistemi
di intercettazione americani, delle
grotte e dei bunker afghane.

Umberto De Giovannangeli

«L’11 settembre è il punto di arri-
vo di un segmento di integralismo isla-
mico nell’era globale. L’attacco al-
l’America rovescia la tipologia stessa
dei terroristi che non vivono più legati
ad una dimensione territoriale o ad un
obiettivo parziale, di carattere naziona-
lista, ma sono proiettati su una scala
planetaria e in una dimensione pura-
mente teorica fondata sullo scontro di
civiltà». A sostenerlo è il professor Kha-
led Fouad Allam, ordinario di Sociolo-
gia del mondo musulmano all’Univer-
sità di Trieste.

Cosa ha rappresentato l’11 set-
tembre per l’Islam radicale ar-
mato?
«L’11 settembre è il sanguinoso

punto di arrivo di un certo segmento
dell’Islam radicale che aveva già dato
prova di sé nella guerra civile in Liba-
no. Ma mentre allora la dimensione
dell’integralismo era ancora quella teri-
toriale-nazionalistica, la nascita di
Al-Qaeda porta alla luce un terrori-
smo in cui il discorso politico si intrec-
cia indissolubilmente con la mistica re-
ligiosa. Ed è un discorso politico che
non è più legato ad una rivendicazione
o a una definizione territoriale ma s’in-
centra tutto sullo scontro di civiltà.
L’ancoraggio teorico di Osama Bin La-
den e del suo network terrorista è ad
una “umma” (la comunità islamica,
ndr.) più virtuale che reale. E questo

rende ancora più difficile la compren-
sione del fenomeno perché ci trovia-
mo di fronte ad un terrorismo mobile,
privo di centro, che si sposta ovunque.
E fa dell’Islam un villaggio globale...».

In che termini si può parlare di
villaggio globale islamico?
«Alla base vi sono due considera-

zioni di carattere storico-politico. Il
Novecento è stato un secolo caratteriz-
zato dall’uscita del mondo islamico
dalla sua geografia tradizionale. Ed è

stato anche un secolo segnato, per quel
che concerne la complessa realtà araba
e musulmana, dalla formazione di éli-
te intellettuali musulmane che hanno
studiato in Occidente oppure sono sta-
te “occidentalizzate”. E dunque sono
élite che vivono pesantemente il rap-
porto Islam-Occidente, non riuscendo
più a costruire un ordine tradotto,
equilibrato tra questi due mondi. E
per un segmento di questa intellettuali-
tà, il rapporto con l’Occidente si tar-
sforma sempre più in un rapporto pa-
tologico a tal punto che esiste tutta
una letteratura islamica che ha defini-
to l’Occidente come malattia, conian-
do, ad esempio, il termine
“occidentalite”, una malattia come la
polmonite, l’encefalite....L’11 settem-
bre è il punto d’arrivo di questo seg-
mento di integralismo islamico nel-
l’era globale».

Osama Bin Laden è tornato ad
invocare una jihad globale, pla-
netaria, contro il Grande Satana
(gli Usa), l’Occidente crociato e

i regimi arabi e musulmani «cor-
rotti» e succubi. Quanta presa
potrà avere questa invocazione?
«Credo poca, come poca o nulla

l’ebbe durante la guerra in Bosnia e,
successivamente, in Kosovo. Anche al-
lora, è bene ricordarlo, vi furono reite-
rati appelli alla jihad che però caddero
sostanzialmente nel vuoto. Altra cosa,
invece, è constatare come nell’era della
globalizzazione si faccia strada l’idea
che esiste un rapporto molto difficile
tra il mondo musulmano e l’Occiden-
te, nel senso che il mondo musulmano
non solo non si sente capito ma ritiene
di essere rifiutato, e questa diffusa per-
cezione tende a irrigidire i rapporti tra
le due società civili. Ma questa presa di
coscienza ha anche un suo risvolto po-
sitivo».

Quale, professor Allam?
«Una parte significativa del mon-

do islamico, a vari livelli, ha avviato
una coraggiosa e profonda revisione
autocritica, mettendo in rilievo che c’è
qulacosa che non va nel mondo musul-

mano e questo “qualcosa” inerisce al
rapporto tra l’Islam e la politica. Da
questa presa di coscienza si è sviluppa-
to un movimento riformatore con cui
l’Occidente farebbe bene ad entrare in
sintonia, sviluppando un dialogo alla
pari».

L’emergere di un Islam radicale
«globalizzato» può innescare
una «guerra di civiltà» tra
l’Islam e l’Occidente?
«Non ci credo, anche se questo re-

sta l’obiettivo di Osama Bin Laden.
Non ci credo perché una guerra di ci-
viltà, come quella teorizzata da Samuel
Hungtinton, presume l’esistenza di un
centro unificatore che nell’Islam non
esiste più da qunado l’Impero Ottoma-
no cadde, nel 1924, e ad esso si sostitui-
rono gli Stati-nazione. E l’altra ragione
che mi porta ad escludere questo con-
flitto di civiltà, è il fatto, incontestabi-
le, che negli ultimi dieci anni l’Occi-
dente è venuto in auto del mondo mu-
sulmano per ben due volte: in Bosnia,
prima, e successivamente in Kosovo».

Nel mirino di Bin Laden e di Al
Qaeda c’è l’Arabia Saudita.
«L’Arabia Saudita è l’anello debole

dell’area mediorientale perché presa
nella morsa di una contraddizione in-
terna al suo regime che potrebbe rive-
larsi devstante. L’Arabia Saudita ha svi-
luppato una dottrina tradizionalista, il
waabismo, che ha permesso lo svilup-
po del radicalismo musulmano, quan-
to meno sul piano ideologico-religio-
so. Quella saudita si è svilupato come

la società del divieto. Allo stesso tem-
po, però, l’Arabia Saudita è una società
ipertecnologizzata, e in questo forte-
mente “occidentalizzata”. L’Arabia
Saudita non può acquisire la strumen-
tazione tecnologica e, al tempo stesso,
negare quei valori, come il rispetto e la
valorizzazione dell’individuo, che han-
no permesso quell’evoluzione».

Di fronte ad un terrorismo glo-
balizzato può avere efficacia la
guerra classica scatenata in Af-
ghanistan?
«Può avere un senso se è uno Stato

a supportare Bin Laden. Ma resto scet-
tico sulla possibilità di sradicare con
gli strumenti calssici, e terribili, della
guerra classica un esercito invisibile,
come quello terrorista. Altro discorso,
se si dice chiaramente che questa guer-
ra serve per scalzare dal potere un regi-
me oscurantista, tirannico, che nega
diritti, libertà, che ha annientato le
donne, per sostituirlo con un regime
più aperto e liberale. Ma questa è una
storia tutta da scrivere».

Cinzia Zambrano

Alla fine Osama Bin Laden ha detto
sì. «Se vendicare l’uccisione della no-
stra gente è terrorismo, allora la sto-
ria testimonierà che noi siamo terrori-
sti. Sì, noi uccidiamo i loro innocenti
e ciò è legale dal punto di vista religio-
so e logico». È l’ultima dichiarazione
del ricco miliardario saudita esterna-
ta dal suo nascondiglio segreto tra le
montagne afghane in un video finito
stavolta nelle mani del giornale ingle-
se Sunday Telegraph, che ne ha dato
notizia ieri in prima pagina. Ma è
anche la sua prima ammissione di
responsabilità negli attacchi terroristi-
ci dell’11 settembre negli Stati Uniti.

Secondo il domenicale britanni-
co, la videocassetta sfuggita al tubo
catodico dell’emittente televisiva Al
Jazira e a cui il St ha avuto accesso
sabato in Medio Oriente, sarebbe sta-
ta registrata alla fine di ottobre e fatta
circolare soltanto tra i seguaci di Osa-
ma.

Un video a «circuito chiuso»
quindi, da destinare agli «amici», se-
condo il Sunday Telegraph con
l’obiettivo di chiamare alle armi tutti
gli uomini di Al Qaeda, la vasta orga-
nizzazione terroristica di cui lui è a
capo. Un video dove gli appelli e le
minacce - così tante volte lanciati at-
traverso Al Jazira - hanno ceduto il
posto a toni più confidenziali e schiet-
ti. Un po’ come a dire, «amici, adesso
vi spiego come sono andate le cose».

«Le Torri gemelle erano obiettivi
legittimi, esse sostenevano il potere
economico degli Stati Uniti. Quel che
è stato distrutto non sono solo le tor-
ri, ma le torri del morale di quel pae-
se», racconta Osama nel video, così
come riferisce il giornale inglese. Sta-
volta non ci sono immagini del su-
per-ricercato dai servizi di intelligen-
ce di mezzo mondo, niente turbante
in testa né fucile in braccio, trasmessi
con insistenze su tutti i circuiti televi-
sivi internazionali. Eppure, in questa
guerra così parca di immagini, lui, il
simbolo del Male, è diventato un ve-
ro mito mediatico, tanto che non fac-
ciamo fatica ad immaginarcelo quan-
do, con quella sua aria pacata, - la
stessa con la quale entrava fino a qual-
che giorno fa all’ora di cena nelle no-
stre case annunciando una prossima
vendetta del mondo arabo alle prepo-
tenze americane - definisce l’attacco
al World Trade Center e al Pentago-
no «obiettivi legittimi». O quando af-
ferma - sempre come riporta il gior-
nale - che i dirottatori degli aerei ka-
mikaze che si schiantarono contro le
torri e il ministero della Difesa ameri-
cano «erano benedetti da Allah, per
distruggere le pietre miliari, economi-
che e militari dell’America». E anco-
ra, quando racconta che gli oltre
4500 vittime del Wtc «non erano dei
civili, ma lavoravano per il sistema
americano». La cassetta, nelle mani
del Sunday Telegraph, costituirà il nu-
cleo centrale delle nuove prove con-
tro Bin Laden in possesso degli Stati
Uniti e Gran Bretagna, che - stando a
quanto reso noto dal St - saranno
rese pubbliche dopodomani. Secon-
do il giornale inglese, un dato signifi-
cativo del video, da non sottovaluta-
re, è il fatto che il miliardario saudita,
riferendosi agli attacchi, parli sempre
usando il pronome personale «io» op-

pure «noi», cosa che non aveva mai
fatto quando aveva «confezionato» i
messaggi propagandistici diffusi attra-
verso Al Jazira, dove nei suoi procla-
mi aveva sempre usato solo la terza
persona.

Nella sua «chiacchierata» agli uo-
mini di Al Qaeda, Osama giustifica
anche la campagna di terrore islami-
ca, perché, dice lui, esistono vari gene-
ri di terrorismo: «Ci sono due tipi di
terrore, quello buono e quello catti-
vo. Quello che pratichiamo noi è ter-
rore buono e non cesseremo mai di
uccidere loro e chiunque li appoggi».
Loro, sono ovviamente gli americani,

colpevoli di un «terrore cattivo», per-
ché da anni occupano il territorio
musulmano, compiendo un massa-
cro del popolo arabo. «Bush e Blair
non capiscono nulla se non il potere
della forza. Ogni volta che ci uccido-
no li uccidiamo, così può raggiunger-
si l'equilibrio del terrore», aggiunge il
capo di Al Qaida, e conclude: «È do-
vere di ogni musulmano combatte-
re». E per risolvere la questione me-
diorientale, fulcro dell’odio arabo ver-
so gli Usa, ordina: «Uccidere gli ebrei
è la massima priorità». In che modo e
quando lo farà preoccupa non poco i
capi di stato e di governo di molti

paesi occidentali, soprattutto dopo
l’intervista rilasciata al giornalista
pakistano Hamid Mir del quotidiano
in lingua urdu «Ausaf», in cui Osama
lancia l’ultima minaccia, l’uso del-
l’atomica: «Noi possediamo armi chi-
miche e nucleari come deterrente e
qualora l’America le usasse contro di
noi, noi ci riserveremo il diritto di
usarle». Per il segretario di Stato ame-
ricano Colin Powell, quella di Bin La-
den è «una selvaggia minaccia». Par-
lando alla tv americana Nbc, Powell
ha fatto presente ieri che l’America
«ha tutte le opzioni a sua disposizio-
ne, ma non useremo mai questo gene-

re di opzioni atomiche». Se intanto
però il capo di Al Qaeda minaccia di
ricorrere alle armi nucleari, contem-
poraneamente, sempre su «Ausaf» ne-
ga qualsiasi coinvolgimento nella ca-
tena di attentati a matrice antrace che
sta scuotendo l’America da molte set-
timane, dando in questo modo corpo
al sospetto della Cia e dell’Fbi di una
pista interna. Hamid Mir ha riferito
ieri di aver esplicitamente chiesto a
Bin Laden se dietro gli attacchi all'an-
trace ci siano lui e la sua rete terrori-
stica Al-Qaeda. «Bin Laden si è fatto
una risata e ha detto di non saperne
niente».

‘‘‘‘

L’INTERVISTA Khaled Fouad Allam, ordinario di sociologia del mondo musulmano all’università di Trieste

«L’Islam radicale sogna lo scontro di civiltà
ma l’appello alla jihad non ha molta presa»

Osama si nasconderebbe
nelle montagne afghane

Antrace, al Congresso altre tracce di spore
L’Fbi ora cerca un «garage-laboratorio»

Una manifestazione in Pakistan a favore di Bin Laden, in basso durante l’intervista rilasciata nei giorni scorsi
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L'opposizione degli Stati Uniti rischia
di vanificare il Trattato per il bando
totale ai test nucleari (Tcbt) che, se-
condo i maggiori leader internaziona-
li, è invece necessario per impedire la
diffusione delle armi atomiche nel
mondo, e soprattutto fra i gruppi ter-
roristi. Il nodo del bando ai test si è
imposto ieri al Palazzo di Vetro dove,
invitando i membri delle Nazioni Uni-
te alla ratifica, il segretario generale
Kofi Annan ha inaugurato la Confe-
renza sul Tcbt, definendo il trattato
un «elemento cruciale» nello sforzo

internazionale teso a tenere gli ordigni
nucleari lontani dalla portata dei terro-
risti. Alla conferenza, che si svolge ai
margini dell'annuale sessione dell'As-
semblea Generale dell'Onu, spicca l'as-
senza degli americani, i quali rivendica-
no il diritto a sperimentare le armi del
proprio arsenale strategico. Più si rin-
via l'adozione del trattato da parte del-
la comunità internazionale e «più si
rischia la ripresa dei test nucleari. Cosa
che a sua volta - ha detto Annan -
renderebbe la non proliferazione più
difficile da sostenere.» Ai toni smussati

di Annan, che non ha mai chiamato in
causa direttamente gli Usa, è però pre-
sto seguita l'aspra critica della Russia
che ha accusato Washington di favori-
re una «pericolosa tendenza» in grado
di far fallire il trattato e di innescare
una crisi che potrebbe portare a una
diffusione incontrollabile di armi nu-
cleari. Il trattato mette al bando ogni
test nell'atmosfera, nel sottosuolo o
nello spazio. In un comunicato diffuso
dalla rappresentanza russa al Palazzo
di Vetro, Mosca ha ribadito il valore
del trattato che, per il presidente Vladi-
mir Putin, che oggi arriva negli Usa,
costituisce uno «strumento di massi-
ma importanza» per limitare la diffu-
sione delle armi atomiche e conservare
la stabilità strategica. Dopo un lungo
tentennare, giusto venerdì scorso gli
Stati Uniti hanno fatto sapere che non
avrebbero partecipato alla conferenza.

la polemica

Il presidente parla nella giornata dei veterani. A New York, insieme a Kofi Annan, ricorda le vittime

Bush sulle rovine del Ground Zero
Cerimonia a due mesi dall’11 settembre: libereremo il mondo dal terrore

Tre network hanno
deciso di oscurare
le parole del capo
della Casa Bianca
definite storiche
dal suo staff

Il New York Times
ha giudicato
sottotono il discorso
del presidente davanti
ai pompieri
di Atlanta

Gli Stati Uniti hanno affidato un
compito particolarmente delicato a
quattro donne: influenzare l'opinio-
ne pubblica americana e mondiale
sulle operazioni militari in Afghani-
stan. All'offensiva mediatica al fem-
minile ha dedicato ieri un ampio ser-
vizio il New York Times, che ha mes-
so in evidenza chi e come sono que-
ste quattro signore: Karen Hughes,
stretta collaboratrice del presidente
George W. Bush e direttrice delle
comunicazioni della Casa Bianca,
Mary Matalin, ex commentatrice te-
levisiva e consigliere politico del vi-
cepresidente Dick Cheney, Vittoria
Clarke, portavoce del Pentagono, e
Charlotte Beers, ex guru di Madison
Avenue nominata sottosegretario di
Stato per la diplomazia pubblica. Le
quattro «vestali» del messaggio
americano hanno un compito enor-
me., che «non riguarda solo le que-
stioni militari», ha detto la Clarke.

Massimo Cavallini

Gli indici di gradimento sono, benin-
teso, tuttora altissimi. Ma, nell’assai
compatto muro dei consensi che ha
fin qui accompagnato e protetto Ge-
orge W. Bush lungo le primissime
fasi di questa «prima guerra del XXI
secolo», cominciano forse a traspari-
re – rade eppur già ben visibili - le
crepe di qualche piccolo dubbio. Pic-
colo come l’assai misurato ma elo-
quente giudizio – «a rather muted
performance», un’esibizione piutto-
sto sottotono – col quale, venerdì
mattina, il New York Times ha salu-
tato il discorso che, la notte prima,
Bush aveva pronunciato di fronte ai
pompieri di Atlanta. E meno picco-
lo, come la decisione, assunta da tre
delle quattro grandi network televisi-
ve, di non trasmettere in diretta quel
medesimo discorso che, pure, lo
staff presidenziale aveva, due giorni
prima, preannunciato come «stori-
co». Meglio ancora: come destinato
a ridefinire – dopo gli sbandamenti
provocati dalle lettere al carbonchio
– i piani di battaglia sul fronte inter-
no.

Ovvia domanda: perché il più
grande quotidiano degli Stati Uniti
ha accolto in modo tanto tiepido
questo tentativo di ricompattare e
rianimare le truppe? E, soprattutto,
perché le televisioni hanno – quasi
all’unanimità – preventivamente de-
ciso di snobbarlo? Il Times ha spiega-
to il suo scetticismo additando l’ec-
cessiva genericità degli appelli presi-
denziali, tesi a creare una «armata di
volontari» per combattere una «guer-
ra interna» i cui termini restano so-
stanzialmente misteriosi. E le grandi
network hanno - molto più banal-
mente – giustificato il proprio «no»
a priori, adducendo «ragioni di ratin-
gs». In soldoni: il fatto che non pote-
vano (o non volevano) rinunciare
agli introiti pubblicitari garantiti, in
prime time, da alcune tra le più po-

polari trasmissioni in palinsesto.
Qualcuno ha paradossalmente

scorto, in questo ritorno alla tiranni-
ca legge dei ratings, una prova pro-
prio di quel «ritorno alla normalità»
che, seppur bilanciato dalla «vigilan-
za», George W. Bush avrebbe poi
auspicato nel suo discorso di Atlan-
ta. Ed il fatto che la Nielsen abbia,
per «ragioni tecniche», deciso di non

misurare l’audience del discorso pre-
sidenziale, ci impedisce ora di verifi-
care quanto scientificamente esatti
siano i calcoli di chi, sabato mattina,
ha valutato in «meno del 20 per cen-
to» la porzione di americani che
l’hanno ascoltato. Ma, egualmente,
questo riaffiorare del dubbio sembra
riportare con prepotenza alla luce
uno dei temi più affascinanti (anche
se meno approfonditi) del dopo 11
settembre: quello della repentina e
drastica trasfigurazione della pubbli-
ca immagine di George W. Bush.
Ovvero: d’un presidente che, fino ad
allora discusso assai più per la con-
troversa natura della sua vittoria elet-
torale e per i suoi frequenti litigi con
la sintassi, è all’improvviso diventa-
to un «grande ed impavido condot-
tiero». In che modo il baco è diventa-
to farfalla? E quanto duratura, quan-
to «vera» è, in effetti, questa meta-
morfosi?

Molti ricorderanno: la «guerra»
non era, in effetti, cominciata molto
bene per il «leader del mondo libe-
ro». Mentre crollava il cuore di
Manhattan, infatti, George W. Bush,
semplicemente, non c’era. Poco do-
po l’annuncio del disastro, in una
frettolosa e trepida apparizione tele-
visiva, il presidente aveva pronuncia-
to una frase – «cattureremo quei tizi
che hanno fatto tutto questo» - che
era ai più apparsa surrealmente ina-
deguata alle circostanze. E poi s’era
messo a vagare, in compagnia dei
servizi segreti, tra la Louisiana ed il
Nebraska, lasciando il paese solo di
fronte alla tragedia. Anche i più con-
servatori erano rimasti perplessi. E,
nella perplessità - non volendo attac-
care, in quel panorama di distruzio-
ni, l’uomo che nonostante tutto re-
stava il capo supremo d’una nazione
ferita e bisognosa d’unità - avevano
per due giorni usato l’esaltazione del

sindaco repubblicano di New York,
Rudy Giuliani (un «leone in mezzo
alle macerie») allo scopo di sottoline-
are, per contrasto, l’assoluta evane-
scenza presidenziale.

Gli storici (se mai si occuperan-
no del tema) diranno, un giorno,
come e quando George W. Bush sia
poi risorto (se davvero è risorto) dal-
le ceneri di questa imbarazzante par-
tenza. Ma assai probabile è che an-
ch’essi giungano infine alla conclu-
sione che proprio da Giuliani Bush
ha preso le mosse la rimonta. Più
esattamente: dalla telefonata in diret-
ta che, il 13 settembre, su suggeri-
mento dei suoi più stretti collabora-
tori, Bush fece al sindaco della Gran-
de Mela per esaltarne il coraggio e,
soprattutto, per annunciare una visi-
ta nella città ferita. Chi ha avuto mo-
do d’ascoltarla, certo ricorderà co-
me quella chiamata fu, per i suoi
quattro quinti, assolutamente pieto-

sa. Frasi sconnesse, pensieri interrot-
ti a metà o, più spesso, resi del tutto
incongruenti proprio dal vano tenta-
tivo di condurli ad una qualche com-
prensibile conclusione. Insomma:
l’ennesima, disperata dimostrazione
di quanto essenziale fosse fino a quel
momento stato, nella carriera politi-
ca di George W. Bush, l’uso del tele-
prompter. E così fino alla fine, quan-

do, finalmente riattaccato il telefo-
no, il presidente - rimasto solo di
fronte ai giornalisti che, per l’occasio-
ne, affollavano l’Oval Office - ebbe
quello che parve un momento di
confusa, ma genuina commozione.
Un giornalista gli aveva chiesto co-
me intendesse rispondere all’attac-
co. E lui, dopo aver pronunciato
qualche parola senza senso, così ave-
va risposto con le lacrime agli occhi:
«Listen...I’m a loving guy, sono un
tipo amorevole (amorevole, presu-
mibilmente, nel senso che, in condi-
zioni normali, non ama far la guerra
n.d.r)...but I have also a job to do,
ma ho anche un lavoro da svolge-
re...». Ed aveva infine concluso, assi-
curando che tale lavoro avrebbe svol-
to, come si conviene al capo della
più poderosa nazione del pianeta,
conducendo «il mondo alla vitto-
ria».

Detto e fatto. Rispondendo ad
un prepotente bisogno di certezze
che in quelle ore saliva dal paese, i
media Usa partirono all’unisono da
quell’immagine e da quella frase, per
creare un Bush completamente nuo-
vo: il Bush «condottiero», per l’ap-
punto, un uomo indignato, ma non
spaventato, ricolmo d’umanità offe-
sa eppur capace di condurre l’umani-
tà intera verso la riscossa. E, subito,
questa metamorfosi s’era adeguata-
mente rafforzata alla luce d’una me-
tafora shakespeariana ribadita in
ogni cronaca ed in ogni commento:
George il Giovane, come «Prince
Hal», il rampollo di Enrico IV che,
nell’approssimarsi al trono del pa-
dre, riuscì a cambiare se stesso, da
sventato compagno di bagordi del
dissoluto sir John Falstaff, in un re
(Enrico V) giusto e lungimirante.

Vero? Falso? Quello che i dubbi
di queste ultime ore ci dicono è che
la nuova immagine di Bush comin-
cia – effimera o duratura che sia – a
girare intorno a se stessa. O, se si
preferisce ad abusare della propria
retorica. Lo faceva molto britannica-
mente notare l’ultimo numero del-
l’Economist laddove, nel sottolinea-
re il moltiplicarsi di frasi «churchil-
liane» nel lessico presidenziale, ram-
mentava due ovvie verità. Come sir
Winston abbia vinto la guerra (cosa
che Bush ancora deve fare). E come,
vinta la guerra, sia stato, senza trop-
pi complimenti, mandato in pensio-
ne dagli elettori…

Roberto Rezzo

NEW YORK Domenica è stato il gior-
no della memoria. L’11 novembre
l’America celebra il giorno dei vete-
rani, dedicato a tutti coloro che
hanno combattuto nelle guerre del
passato. Quest’anno si è aggiunta
un’altra triste ricorrenza: sono pas-
sati due mesi esatti da quando i
terroristi hanno sventrato Manhat-
tan, colpito il Pentagono e fatto
precipitare un aereo passeggeri sul-
la terra della Pennsylvania.

Il presidente George W. Bush
ha celebrato il Veteran Day pro-
prio a New York. La mattina ha
preso parte a una colazione presso
il Settimo Reggimento, in Park
Avenue. «In passato i militari ame-
ricani hanno combattuto non per
conquistare ma per liberare, non
per seminare il terrore, ma per aiu-
tare – ha detto Bush – proprio co-
me accade oggi in Afganistan. Al
Qaeda e i Taliban hanno commes-
so un grave errore, e poiché i no-
stri militari sono bravi, preparati e
coraggiosi, pagheranno un prezzo
salato. Il nostro scopo». Il presiden-
te mostra il distintivo di un poli-
ziotto morto al Word Trade Cen-
ter, come aveva fatto nel suo discor-
so al Congresso, pochi giorni dopo
la tragedia. Attorno al tavolo si ve-
dono il sindaco Rudolph Giuliani,
il sindaco eletto Michael Bloom-
berg, il governatore dello Stato Ge-
orge Pataki e il cardinale arcivesco-
vo Edward Egan.

La prima guerra mondiale per
l’America finì alle 11 del mattino
dell’undicesimo giorno dell’undice-
simo mese dell’anno 1918. Fu il
presidente Dwight Eisenhower a
dedicare l’11 novembre ai veterani
degli Stati Uniti. Il primo confitto
mondiale costò la vita a 116mila
militari americani; nel secondo fu-
rono 405mila i caduti. Venne poi
la guerra in Corea, e 54mila tra
uomini e donne non fecero ritor-
no. Il Vietnam costò altre 59mila
perdite nelle forze armate Usa.

Alla fine della prima guerra
mondiale c’erano in America quasi
cinque milioni di veterani, oggi ne
sono sopravvissuti circa duemila,
tutti dai 97 anni in su. Più di cin-
que milioni sono i superstiti del
secondo conflitto mondiale, la

guerra che avrebbe dovuto segnare
la fine di tutte le guerre.

Il vice presidente, Dick Che-
ney, ha preso parte alla cerimonia
tenutasi all’Arlington National Ce-
mentery di Washington, dove si
trova la tomba del milite ignoto.
«Gi uomini e le donne che servono
oggi nell’esercito devono sapere
che hano la più completa fiducia
del comandante in capo e dell’inte-
ra nazione – ha detto Cheney –
Loro sanno anche di seguire una
lunga e ininterrotta lista di corag-
giosi americani che sono intervenu-
ti per difendere la libertà».

A New York Giuliani e Bloom-
berg si uniscono alla parata dei ve-
terani sulla Quinta Strada, Bush
raggiunge Downtown sotto ecce-
zionali misure di sicurezza.
Manhattan è blindata per l’assem-

blea generale delle Nazioni Unite,
dove il presidente americano ha te-
nuto sabato il suo primo discorso.

Davanti alle rovine ancora fu-
manti delle Torri gemelle ha inizio
un’altra mesta cerimonia. Bush e
Kofi Annan, segretaio generale del-
l’Onu, ascoltano una lista di circa
ottanta paesi al mondo, i cui citta-
dini sono fra le vittime del Word
Trade Center. «Se avessimo dovu-
to leggere uno per uno i nomi degli
oltre quattromila morti, avremmo
impiegato più di tre ore», ha detto
il presidente. Su un grande pannel-
lo le bandiere dei paesi che ricorda-
no i propri caduti per il terrori-
smo. Bush firma con il pennarello
accanto a quella a stelle e strisce,
Annan a fianco di quella azzurra
dell’Onu.

Già nel suo intervento alle Na-

zioni Unite Bush aveva pagato un
tributo allo spirito di New York:
«A poche miglia da qui – aveva
detto al palazzo di vetro davanti ai
rappresentanti di 160 paesi – mol-
te migliaia di persone sono ancora
imprigionate in una tomba di gom-
ma. Il nostro compito, il compito
di un’intera generazione, è di ri-
spondere all’aggressione e al terro-
re. La sola alternativa alla vittoria è
un incubo in cui ogni città del
mondo è un possibile obiettivo per
i terroristi».

Oggi Bush incontra il presiden-
te russo, Vladimir Putin, e in agen-
da c’è la revisione del trattato
Abm, l’accordo cardine sui cui si
sono mantenuti gli equilibri con
l‘Unione Sovietica. La Casa Bianca
insiste con il suo progetto di Scudo
stellare, un’idea nata durante gli an-

ni di Reagan. Gli esperti militari
sono scettici sul fatto che questo
costosissimo sistema possa offrire
una qualsiasi protezione da possibi-
li futuri attacchi terroristici, ma
l’amministrazione Usa ne ha fatto

una questione di puntiglio. La Rus-
sia di Putin è troppo interessata
agli accordi economico con gli Sta-
ti Uniti e Putin, quasi certamente,
alzerà il prezzo e alla fine non si
opporrà a cancellare con un tratto

di penna l’accordo.
Manhattan è tutta una corona

di fiori e alte uniformi da cermo-
nia, ma il dolore non cancella la
rabbia e le polemiche. I vigili del
fuoco sono in rotta con il sindaco
uscente: Giuliani vuole ridurre il
numero degli uomini impiegati a
scavare a Ground Zero e sostiturli
con imprese private. I pompieri
non vogliono lasciare spazio alle
ruspe sino a quando non avranno
recuperato i corpi di tutti i loro
compagni, rimasti sepolti dal crol-
lo delle torri. La tensione era sfocia-
ta persino in uno scontro con la
polizia e con la denuncia di una
quindicina di militi. Il comune di
New York ha deciso di lasciar cade-
re le accuse penali, ma il bacio di
ferro sulle operazioni di recupero
continua.

‘‘‘‘
Le 4 donne Usa alla guida
dell’«offensiva mediatica»

Trattato per il bando dei test nucleari
Gli Usa disertano la Conferenza

Il nuovo sindaco di New York Michael Bloomberg durante il saluto al presidente Bush e a Giuliani Chad Rachman/Ap

Il presidente-condottiero perde smalto
Nei sondaggi i consensi restano alti ma in America affiorano i primi dubbi
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A George W.Bush è riuscito un «mez-
zo miracolo» diplomatico: con il suo
discorso all’Assemblea generale delle
Nazioni Unite è riuscito ad accontenta-
re sia gli israeliani sia i palestinesi, an-
che se tra quest’ultimi comincia ad af-
fiorare qualche «riserva». «Le nostre
posizioni sono state rafforzate», è il
commento soddisfatto dell’ambasciato-
re israeliano a Washington, David
Ivry. «Come affermiamo da tempo -
spiega - nessuna aspirazione nazionale
può giustificare attentati contro civili
innocenti». Più reticente, e meno entu-
siasta, il diplomatico israeliano si mo-
stra nel commentare il passaggio del
discorso del presidente Usa in cui si fa
esplicito riferimento alla creazione di
uno Stato palestinese, in favore del qua-
le - taglia corto Ivry - «anche il nostro
premier Sharon si è espresso alcune
settimane fa».

Ma è proprio questo riferimento
ad attirare l’attenzione, e il giudizio po-
sitivo, dei palestinesi. Che viene spiega-
to così da Yasser Arafat nel suo atteso
intervento: «Vorrei esprimere il mio
più profondo apprezzamento» per il
discorso del presidente americano,
esordisce il leader palestinese, il quale,
però, ha chiarito «candidamente» che,
«dopo tutto quel che è successo, non
sarà possibile riprendere semplicemen-
te il processo di pace attraverso soluzio-
ni ad interim». Ciò detto, l’Anp, prose-
gue Arafat, è decisa a fare il possibile
perché il dialogo prosegua sulla base di
un impegno verso soluzioni definitive,
prima fra tutte la creazione di uno Sta-
to palestinese. Perciò, scandisce con vo-
ce ferma iArafat, «invitiamo Stati Uni-
ti, Gran Bretagna, Russia, Francia, Ci-
na, Giappone» a operare per «tradurre
questa visione in un processo politico
realistico». In un silenzio attento e cari-
co di attese, il presidente dell’Anp de-
nuncia «il terrorismo di Stato» pratica-
to da Israele, sottolinea il mancato ri-
spetto da parte di Tel Aviv degli accor-
di sottoscritti, ribadisce la necessità di
inviare osservatori internazionali nei
Territori a protezione della popolazio-
ne palestinese. Ma il segno complessi-
vo del suo discorso, concordano i com-
mentatori politici, è quello di uno stati-
sta che ha inteso lanciare un segnale
importante alla Comunità internazio-
nale, indicando che i palestinesi non
rinunciano al dialogo, anche se il cam-
mino della pace è irto di ostacoli.

Uno dei quali, il più ostico, è rap-
presentato da Ariel Sharon. Prima di
partire per gli Usa, dove ieri ha incon-
trato il segretario di Stato Colin
Powell, il ministro degli Esteri Shimon
Peres ha avuto l’altra notte un nuovo
faccia a faccia col premier israeliano
(dato in calo di popolarità negli ultimi
sondaggi) per discutere del suo ventila-
to piano di pace. Incontro protrattosi
per diverse ore e conclusosi, in un cli-
ma non proprio cordialissimo, con
l’ennesimo nulla di fatto. L’ostacolo
principale, secondo il quotidiano
«Maariv», rimane quello dello smantel-
lamento degli insediamenti ebraici nel-
la Striscia di Gaza, prospettato da Peres
ma osteggiato da Sharon e dall’ala ol-
tranzista del governo. «Non c’è dubbio
che siamo alle prese con un problema
difficile», ammette uno stretto collabo-
ratore di Peres. Ma «Shimon la colom-
ba» non demorde e dopo il colloquio
con Powell, confida ai giornalisti di sti-
mare che sia imminente una presa di
posizione degli Stati Uniti per una solu-
zione del conflitto israelo-palestinese.

E una conferma giunge dal capo della
diplomazia statunitense. La parola «Pa-
lestina» è entrata deliberatamente, per
la prima volta, nel lessico del governo
americano, afferma Colin Powell in
un’intervista alla rete televisiva Nbc.
«Se stiamo procedendo con la nozione
di due Stati, uno vicino all’altro - sotto-
linea Powell - allora è giusto chiamarli
per nome: Israele e Palestina». Finora,
il Dipartimento di Stato ha usato la
parola Palestina solo per indicare il ter-
ritorio controllato dalla Gran Bretagna
prima della nascita di Israele nel 1948.
Una innovazione di lessico che sembra
poter preludere ad una svolta di conte-
nuto. L’America, aveva ricordato nel
suo intervento alle assise dell’Onu il

presidente Bush, «sta lavorando per-
ché un giorno due Stati - Israele e Pale-
stina - possano convivere pacificamen-
te entro confini sicuri e riconosciuti,
come previsto dalle risoluzioni del
Consiglio di Sicurezza». Altro riferi-
mento, quello alle risoluzioni 242 e
338 dell’Onu, che ha incontrato i favo-
ri della leadership palestinese. Ma in
attesa di una svolta diplomatica, in Pa-
lestina si continua a combattere e a
morire. Dopo quasi 48 ore di calma
sostanziale, infatti, la violenza è ripre-
sa: un israeliano è stato ucciso ieri sera
in un agguato a Khar Hess, a ridosso
della «linea verde» di demarcazione tra
lo Stato ebraico e la Cisgiordania, men-
tre a Betlemme un militante della

Jihad islamica, Omar Abu Zied (28 an-
ni), è morto nell’esplosione di un ordi-
gno che stava confezionando nell’offici-
na. A sud di Hebron, infine, il cadavere
di un sospetto «collaborazionista» pale-
stinese è stato scoperto in un pozzo. «Il
nostro ritiro dalle aree ancora rioccupa-
te della Cisgiordania è solo questione
di giorni», ribadisce da New York Pe-
res. Ma da Gerusalemme, a contraddir-
lo è il suo compagno di partito e colle-
ga di governo, il ministro della Difesa
Benyamin Ben Eliezer. Israele, annun-
cia, non intende completare «per il mo-
mento» il ritiro da Jenin e Tulkarem,
poiché nelle due città autonome palesti-
nesi tuttora occupate sarebbero in pre-
parazione attentati.

Italia divisa sulla decisione di entrare in guer-
ra, scrive il Washington Post. Quando l’ipote-
si era solo teorica il 70% degli italiani era
favorevole, la manifestazione pro America
promossa dal governo mostra un paese spac-
cato: poco più della metà dell’opinione pub-
blica è favorevole all’invio di truppe in Afgani-
stan.

Abc «Molti americani rinunciano a viag-
giare per la festa del Ringraziamento». «Trac-
ce di antrace in altri quattro uffici del Con-
gresso; il pericolo considerato minimo dalle
autorità».

Cnn «Afganistan: l’Alleanza del Nord ri-
vendica la vittoria su diversi fronti». «Bush e
il presidente pachistano Musharraf insieme
per ricostruire l’Afganistan». «La Casa Bianca
non prende in considerazione la minaccia nu-

cleare di Bin Laden».
Nbc «I ribelli guardano a Kabul. L’Allean-

za del Nord guadagna terreno, si ritirano i
Taliban». «L’arsenale nucleare pachistano è al
sicuro. Il presidente Musharraf si aspetta si-
gnificativi aiuti militari ed economici dagli
Usa in cambio del supporto nella campagna
d’Afganistan».

Fox «Il presidente Bush ammonisce le Na-
zioni Unite: non unirsi alla guerra al terrori-
smo è reato di favoreggiamento».

New York Times «L’aviazione Usa colpi-
sce le prime linee dei Taliban vicino a Kabul».

Washington Post «I ribelli afgani dichiara-
no di avanzare a Nord del paese. L’ammini-
strazione Bush accetta l’aiuto militare degli
europei e di altri alleati». «La portaerei nuclea-
re Enterprise ha fatto ritorno alla stazione
navale di Norfolk in Virginia».

Wall Street Journal «La compagnia aerea
Canada 3000, la seconda del paese, cancella
tutti i voli dopo aver chiesto al tribunale falli-
mentare l’amministrazione controllata per
proteggersi dai creditori».

Los Angeles Times «Allarme degli esper-
ti: i terroristi potrebbero attingere all’arsenale
nucleare dell’ex Unione Sovietica».

r.re.

I soccorritori hanno lavorano senza so-
sta tra il fango per tutto il giorno nel
tentativo di liberare i corpi delle perso-
ne che erano rimaste imprigionate sotto
tonnellate di terra, detriti e carcasse di
automobili nei quartieri di Triolet e
Bab El Oued, ad Algeri, sconvolta da
una delle più violente alluvioni degli
ultimi tempi, che ha causato circa 340
morti. Nella capitale in molti quartieri è
mancata l'elettricità. Il fango, sceso a
valanga dalle colline alle spalle della cit-
tà, ha sommerso interi rioni ed il traffi-
co è ancora paralizzato.

«Non ci aspettiamo di trovare so-
pravvissuti», ha detto uno dei soccorri-
tori mostrando il mercato del quartiere
di Triolet completamente sepolto. Si
scava e si ripescano corpi anche sulla
spiaggia di Rmila, di fronte al Triolet e a

Bab El Oued, il quartiere operaio della
capitale. Molte persone sono rimaste in-
trappolate nel sonno, poco dopo l'alba,
nelle case crollate. Altre sono annegate
nelle automobili e negli autobus sepolti
dalla valanga di fango. Centinaia di
pompieri, poliziotti e soldati, aiutati da
squadre di civili, partecipano alle ricer-
che delle decine e decine di dispersi.
Molte sono le case crollate sotto la furia
delle acque, che dalle colline circostanti
hanno potuto raggiungere le abitazioni
sulla costa senza trovare ostacoli natura-
li, ma costruzioni che ne hanno incana-
lato e aumentato la furia. Nei quartieri
più vicini al mare i marciapiedi sono
stati divelti. Nei quartieri più vicini al
mare i marciapiedi sono stati divelti.
C'è una quantità di pali della luce cadu-
ti a terra mentre le comunicazioni tele-

foniche, tanto in città che con l'estero,
sono molto difficili. Anche la caratteri-
stica Kasbah di Algeri, con le sue viuzze
e scalinate, ha subito danni. Nonostante
l'emergenza, alcune scuole e diversi ne-
gozi oggi hanno riaperto, ma l'approvvi-
gionamento di alimentari è ancora diffi-
cile.

Il ministro degli interni Noureddi-
ne Tazid Zerhouni ha parlato di «una
vera catastrofe nazionale» e si è appella-
to alla solidarietà internazionale. La
Francia ha già inviato aiuti. La stampa
algerina ha accusato lo Stato per l'incu-
ria ambientale che, sostengono molti
quotidiani, ha permesso che delle piog-
ge, sebbene di eccezionale portata, ab-
biano causato tanta devastazione. «Ne-
gligenza criminale», «Incuria», «Nessu-
no ha dato l'allarme», i titoli principali.

Secondo il meteorologo Sergio Pisa-
ni, l'alluvione che ha colpito l'Algeria è
simile a quella che tre anni fa provocò a
Sarno 160 morti e danni per 1100 mi-
liardi di lire. «Probabilmente non si trat-
ta di un fenomeno molto diverso», dice
Pisani, che fa un paragone anche con il
disastro in Venezuela dell'anno scorso.

L'edizione inglese del libro Judo, Storia, Teo-
ria e Pratica firmato da Putin e altri autori è
andata distrutta nel crollo delle Torri Gemel-
le. Lo annuncia il canale indipendente TV6.
Il presidente russo avrebbe dovuto fermarsi
a New York per la presentazione del libro, in
cui spiega come l'ascesi giapponese l’ha pla-
smato a uomo di stato e stratega. Il canale
ufficiale RTR batte il tasto del miglioramento
dei rapporti con l'America. «Gli Stati Uniti
ci aiuteranno a ripristinare il rispetto perdu-
to nel mondo», mette in risalto il titolo di
apertura del tg. «La Russia è il partner natura-
le per gli Stati Uniti», sostiene l'ospite in
studio, Yury Usahakov, ambasciatore russo
negli Usa. L'ambasciatore parla con grande
entusiasmo e rileva che il «dialogo rus-
so-americano si è tramutato in una vera e

propria interazione... L'era della nuova coo-
perazione della Russia con gli Stati Uniti è
senza precedenti». Ma il tg del canale mosco-
vita TV-Centro si chiede: «Dove si trova il
limite di tolleranza della Russia, il punto di
non ritorno al di là del quale entriamo nel
tunnel buio dei nostri interessi nazionali dan-
neggiati?». Il tg vicino al sindaco di Mosca,
Luzhkov, intervista il professor Kortunov,
vicepresidente dell'Associazione della politi-
ca estera sponsorizzata dalle banche del com-
plesso militare-industriale russo. Kortunov
ipotizza due varianti di sviluppo degli eventi
in corso. La prima, che gli Usa mettano radi-
ci nelle ex repubbliche sovietiche dell'Asia
Centrale e vi rimangano finché vogliono, an-
che per sempre, facendo gradulamente per-
dere alla Russia posizioni militari, geopoliti-
che ed economiche nella regione. La secon-
da ipotesi è che gli Usa, finiti i raid, vadano
via lasciando la Russia sola nell’affrontare il
mondo islamico in subbuglio. In tal caso,
conlude Kortunov, il sogno delle forze anti-
russe in Occidente diventerebbe realtà: «I
russi si trasformano in mercenari della Nato
ingaggiati per proteggere l'Occidente dal
Sud e dalle minacce islamiche ».

v.g.

Reda Ali

Osama Bin Laden nega di avere qualsiasi
rapporto con gli attacchi al carbonchio. Il
ricercato numero uno concede un’altra in-
tervista al direttore del quotidiano pakista-
no «Ausaf». La notizia viene riportata dalla
Tv satellitare Al Jazira. Il colloquio tra lo
sceicco ed il giornalista si sarebbe svolto in
un luogo segreto dell’Afghanistan. Il leader
di Al Qaeda dichiara di avere armi nucleari
e chimiche. Secondo il giornalista lo sceicco
apparirebbe molto calmo e sicuro di sé, qua-
si inconsapevole della guerra in corso.

Ore 11. Il corrispondente di Al Jazira a
Kandahar afferma che 300 civili sono morti
negli ultimi due giorni sotto le bombe ameri-

cane. La Banca del Golfo (la più importante
dell’aerea) fa sapere che molte banche isla-
miche avrebbero chiuso i loro conti in Euro-
pa per il timore di vedersi bloccare i depositi
con la scusa del terrorismo. Un responsabile
dell’Alleanza del Nord dichiara che 200 paki-
stani sarebbero morti quando l’Alleanza è
entrata a Mazar-i-Sharif, mentre tra le trup-
pe di Dostum si contano 13 morti e 30 feriti.

Ore 15. Gli Usa sbagliano obiettivo e
colpiscono un automezzo pieno di civili vici-
no a Kabul. Bilancio: 35 morti. Bush chiede
all’Alleanza del Nord di non entrare a Kabul
senza il permesso di Washington. Il ministe-
ro della Difesa inglese fa sapere che Bin La-
den aveva la possibilità di costruire la bom-
ba nucleare, ma oggi sarebbe per lui impossi-
bile. Israele rifiuta di liberare Jenin e
Tolkrom, Tel Aviv afferma che l’occupazio-
ne è necessaria per la sicurezza.

Ore 19. Il ministro degli Esteri dell’Alle-
anza del Nord Abdallah Abdallah dichiara
di aver conquistato oggi Bamjian (al centro
dell’Afghanistan) e la regione del Takhar
compreso il capoluogo e due altri villaggi.

Media Usa:
Italia spaccata
sull’intervento

Il ministro degli Esteri Peres incontra il segretario di Stato americano. Nei Territori ucciso un israeliano

«Lo Stato di Palestina è entrato nel nostro lessico»
Lo dice Powell. Arafat all’Onu elogia Bush: ora mediate per far vincere la pace

A poche ore dalla liberazione del tec-
nico italiano Izzia, i guerriglieri dell'
Esercito di liberazione nazionale della
Colombia hanno sequestrato un altro
tecnico, sempre italiano. Si tratta dell'
ingegner Ravotti, genovese dipenden-
te dell'Ansaldo, il gruppo industriale
italiano che ha praticamente termina-
to l'installazione di una serie di turbi-
ne della centrale idroelettrica di 'Por-
ce Dos', nel dipartimento nordocci-
dentale colombiano di Antioquia. Il
sequestro è avvenuto su un tratto di
autostrada fra le località di Anorì e
Amalfi.Insieme al tecnico italiano -
ha comunicato l'esercito colombiano
- erano stati sequestrati anche due
colombiani dipendenti dell'impresa
italiana, che però hanno subito riac-
quistato la libertà. «Il sequestro è av-
venuto quando praticamente Ravotti
si apprestava a lasciare la Colom-
bia», ha confermato ieri l'ambasciato-
re d'Italia a Bogotà Felice Scauso.

Putin e il judo
Il libro sepolto
nell’attentato

Algeri in ginocchio per l’alluvione
Più di 300 i morti: «È una catastrofe»

Algeria

Arafat con il
presidente
dell’Onu Kofi
Annan

Osama parla ancora:
Io non c’entro
con il carbonchio

In Colombia i guerriglieri
sequestrano un italiano
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All’Onu il presidente degli Stati Uniti stringe la mano al ministro degli Esteri Ruggiero ma non fa cenno alla parata di Roma

Bush: «Combattete con noi, grazie Italia»
Il riconoscimento per il voto compatto espresso dal Parlamento sull’intervento militare

DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

GRANADA «Grazie Italia». Il presidente
Bush ha ringraziato personalmente il
ministro degli esteri, Renato Ruggiero
per la partecipazione del nostro Paese
all'intervento militare in Afghanistan.
Lo ha fatto durante il pranzo offerto
dal segretario generale dell'Onu, Kofi
Annan a margine dell'assemblea gene-
rale che si sta svolgendo a New York.
Già in precedenza, poco prima di pro-
nunciare il suo discorso al Palazzo di
Vetro, il presidente americano aveva
strizzato l'occhio al ministro italiano
che in America dall'11 settembre in poi
ormai è di casa. Un ringraziamento,
ovviamente, rivolto ad un Paese il cui
Parlamento ha votato compatto, mag-
gioranza e opposizione, per schierarsi a
fianco degli Stati Uniti. Nessuna allusio-
ne, scontato, alla manifestazione di par-
tito dell'altro giorno che riguarda solo
chi l'ha voluta, ma non il paese rappre-
sentato ufficialmente da Ruggiero.

Amico anche personalmente, inve-
ce, il clima che attende il presidente del
Consiglio a Granada, dove si svolgerà
per due giorni il vertice bilaterale ita-
lo-spagnolo, l'ultimo dei quali si è tenu-
to a Napoli. E per rispondere all'incan-
to del Golfo, Aznar non poteva invitare
il suo amico Silvio che nella suggestiva
città moresca.

Molti i temi sul tappeto. Che, dato
il particolare momento, non riguarda-
no solo i rapporti tra i due Paesi, ma la
più complessa situazione internaziona-
le. Folte, dunque, le due delegazioni.
Con Berlusconi arrivano in Spagna an-
che il ministro dell'Economia, Giulio
Tremonti, quello della Difesa, Antonio
Martino, il titolare dell'Innovazione
tecnologica, Lucio Stanca e, assente il
ministro Ruggiero perché impegnato
negli Stati Uniti, a rappresentare la Far-
nesina ci sarà il sottosegretario Roberto
Antonione che si incontrerà con il suo
omologo spagnolo, Ramon De Miguel
Egea. Argomento «clou», dunque, la
lotta al terrorismo internazionale in
questo vertice tra due dei leader «recu-
perati» all'ultimo minuto nella famosa
cena organizzata qualche giorno fa da
Tony Blair a Londra in cui si stava per
ripetere la stessa scena di Gand, con il
direttorio Inghilterra, Francia e Germa-
nia riunito intorno ad un tavolo a deci-
dere, e gli altri, fuori della porta ad
aspettare. Non dovrebbero esserci mo-
menti di tensione o di contrapposizio-
ne data l'antica amicizia che lega Aznar
e Berlusconi, due dei tre leader di cen-
trodestra che governano in Europa.
Ben altro clima, insomma, rispetto a
quello che il presidente del Consiglio
italiano si troverà ad affrontare a fine
mese quando in Francia si terrà il bilate-
rale con Jacques Chirac e Lionel Jose-
pin che è noto come la pensano sul
premier italiano. Intervento in Afghani-
stan, dunque. Che per l'Italia è già real-
tà. La situazione in Medio Oriente, con
Aznar che ha incontrato da poco Peres
e Arafat e con Berlusconi che mercole-
dì andrà a Tunisi. C'è da scommettere
che il famoso «piano Marshall» a soste-

gno del futuro stato palestinese per con-
sentire una pace finalmente duratura,
che a Berlusconi piace tanto, sarà illu-
strato al premier spagnolo con dovizia
di particolari. Ed anche l'impegno co-
mune dell'Italia e della Spagna, sotto-
scritto più volte nel tempo contro il
crimine organizzato e l'immigrazione
clandestina. Ma argomento corposo sa-
rà anche quello della partecipazione al
consorzio per la costruzione dell'Air-
bus, l'aereo per il trasporto militare che

sta diventando il velivolo della discor-
dia. La Spagna ha già avviato la produ-
zione per la propria quota di
quell'A400M che finora ha creato non
poche complicazioni all'interno del go-
verno italiano dove si deve cercare di
trovare in breve tempo una mediazio-
ne tra il ministro Ruggiero, che insiste
sull'importanza dal punto di vista del
prestigio internazionale della partecipa-
zione al progetto, e il titolare della Dife-
sa che è invece contrario. Quello di

oggi e domani non è che un primo
assaggio degli incontri che ci saranno,
nel primo semestre del prossimo anno,
ma i Quindici tutti insieme, quando la
presidenza dell'Unione Europea toc-
cherà alla Spagna. E il presidente del
Consiglio potrà tranquillamente arriva-
re in un Paese senza essere preceduto
dalle pagelle con lo zero che un mini-
stro del Belgio, Paese titolare dell'attua-
le presidenza, non ha avuto remore ad
affibbiare al premier italiano.

Nella sua edizione di ieri l’autorevole New York Times dà
conto della giornata che ha vissuto ieri la Capitale e titola: «La
guerra afghana divide Roma in due manifestazioni» e scrive:
«La crescente divisione dell'Italia sulla partecipazione alla
guerra rimane pacifica
nelle strade». La foto si
riferisce alla manifesta-
zione «pro Usa» di piaz-
za del Popolo ed è un
tripudio di bandiere ita-
liane e americane. Nella
sua cronaca dall’Italia la
giornalista Melinda
Henneberger sottolinea
la «militarizzazione»
che ha vissuto la Capita-
le, per garantire la sicurezza, e richiama, riferendo i dati di
alcuni sondaggi, le divisioni esistenti nella società italiana.
Nel suo articolo sulla manifestazione cita pure due passaggi
del discorso pronunciato a piazza del Popolo dal presidente
del Consiglio, Silvio Berlusconi: «Siamo tutti cittadini di New
York» e «l'Europa sa quanto deve all'America».

L’ «Usa Day» ha attirato, ieri, l'attenzione dei due maggiori quoti-
diani americani pubblicati la domenica, il Washington Post e il New
York Times, che dedicano all’avvenimento ampi articoli, foto e titoli
analoghi.

Il Washington Post tito-
la «Gli italiani sono divisi
sulla decisione di partecipa-
re alla guerra», sotto due
foto, una con uno striscio-
ne con su scritto «No alla
guerra», l'altra di grandi
bandiere americane. Gli ar-
ticoli, sostanzialmente di
cronaca, contengono, an-
che elementi di commen-
to. Scrive Daniel Williams
che «persino la quasi unanimità in Parlamento» sulla partecipazione
alla guerra «era un'illusione», ma sottolinea come i leader del cen-
tro-sinistra si sono tenuti alla larga sia dalla manifestazione «pro
Usa» che da quella «anti guerra». Aggiunge che le due manifestazioni
riflettevano settori diversi della società italiana che «raramente sono
d'accordo su qualche cosa»: «la guerra alle porte non li ha oggi uniti».

Un premier
ridotto a demagogo
televisivo, dove tutto
è immagine
e propaganda
elettorale

Eticamente penoso
quel “corriamo
alla guerra così siamo
i primi della classe”
È un atteggiamento
da Italietta

‘‘‘‘
«L'ex presidente della Repubblica
Francesco Cossiga ha rinunciato,
secondo quanto si apprende,
«con grande dolore» a tenere la
commemorazione - cui era stato
invitato dalla famiglia - in onore
dell'ex Capo dello Stato Giovanni
Leone durante la messa di suffra-
gio che sarà celebrata oggi nella
Chiesa nuova di Roma alla presen-
za delle più alte cariche della Re-
pubblica» batteva l’agenzia di
stampa, seguita subito dopo dal-
l’annuncio di un altro rifiuto del-
l’ex presidente, ora senatore a vi-
ta. Francesco Cossiga ha detto di
no, «con suo personale grande
rammarico» - precisa l‘agenzia -
alla cerimonia di premiazione de-
gli orfani dei Carabinieri che si ter-
rà domani presso la Scuola di Ap-
plicazione dell'Arma dei Carabinie-
ri a Roma alla quale era stato invi-
tato quale ospite d'onore.
Non si aggiunge altro. La notizia è
«secca». Non sono fornite spiega-
zioni. Segno di un malessere politi-
co. Nei giorni scorsi l’ex presiden-
te della Repubblica aveva scritto
al presidente Carlo Azeglio Ciam-
pi, annunciato la sua intenzione di
dimettersi dalla carica di senatore
a vita. La risposta amareggiata del
Quirinale non è stata gradita ed ne
è nata una polemica. Non la sola.
Hanno fatto discutere le sue usci-
te sull’Islam e le sue critiche al
governo per la vicenda Airbus. Da
ultimo vi è stato lo scontro con il
direttore di Tg 5, Enrico Mentana.
Si era rifiutato di farsi intervistare
dai giornalisti di Mediaset, addu-
cendo il problema del conflitto di
interesse da parte di Silvio Berlu-
sconi. Mentana, in risposta, aveva
dichiarato di non accettare «lezio-
ni di indipendenza da Berlusconi
da un esponente che ha appena
fatto eleggere nelle fila della Casa
delle Libertà il figlio e il nipote».

dubbi e critiche della stampa estera

Federica Fantozzi

ROMA Nella giornata del 10 novem-
bre Massimo Cacciari vede due mani-
festazioni ontologicamente diverse:
una «sincera», ancorché basata su un
errore politico; l’altra propagandisti-
ca, «volgare», spettacolarizzata da
una Rai di servizio. E benissimo ha
fatto la sinistra a preferire il silenzio
alle piazze. Anche se, «Fassino e Rutel-
li hanno dimostrato buon gusto, non
una strategia politica». Insomma, la
rinascita è ancora lontana. Il professo-
re mostra fiducia solo nei no global:
magari crescessero bene, per rinnova-
re il centrosinistra.

Scalfari ha scritto: scendono in
piazza due grandi ipocrisie, la
bugia guerrafondaia e quella
pacifista. Entrambe manifesta-
zioni superflue?
«Non sono sullo stesso piano. Par-

tiamo dai giovani dei centri sociali,
dai pacifisti. È un arcipelago diversifi-
cato: difficile definirli. È un movimen-
to che da Seattle in poi ha avuto una
sua storia: si qualifica per la lotta a
certe forme di globalizzazione ed è
destinato a continuare.»

Si qualifica, però, anche per la
posizione contro la guerra.
«Questi ragazzi saranno irrealisti,

impolitici, ma non insinceri. Conside-
rano la guerra una conseguenza, la
riportano a forme di ingiustizia che
hanno generato il terrorismo. Non è
un’ipocrisia: è un’analisi sbagliata. La
globalizzazione oggi è precaria, ingiu-
sta, non più eroica. Ma ha poco a che
vedere con il terrorismo globale.»

L’Usa Day invece è stato ipocri-
ta?

«Pura, volgare e scalcagnata fazio-
sità. Smaccatamente di parte. Una
strumentalità che grida vendetta. Bla-
ir, Aznar, Chirac e Schroeder non se
lo sono sognato. È anche leggermente
indecente: dà un’apparenza festosa a
un avvenimentro tragico. Neppure la
guerra più necessaria è da festeggia-
re.»

La diretta Rai è stata obiettiva?
«Si inserisce nel contesto di spetta-

colarizzazione in marcia dalle regiona-
li dell’anno scorso, secondo il costu-
me Rai, di acquiescenza del “regime”.
Diciamo però che sulla Rai, come sul
conflitto di interessi, è ben difficile
per la sinistra parlare. Perché in 5 an-
ni non hanno privatizzato vendendo

a concorrenti effettivi?»
A piazza del Popolo c’erano
bandiere di tutti i generi, tran-
ne quella dell’Unione Europea.
Ha un significato?
«Se le saranno dimenticate. La Le-

ga, pur smemorata del suo no all’in-
tervento nei Balcani, ha ancora un pò
di pudore. Ma queste sono barzellet-
te. Eticamente penoso, invece, è il
“corriamo alla guerra, che bello, così
ci invitano a cena insieme ai primi
della classe”. Questo atteggiamento
servile dell’Italietta provinciale.»

Berlusconi ha parlato di inizia-
tiva unitaria e non di partito.
«Se fosse stata una cosa seria, Pe-

ra e Casini avrebbero promosso una
manifestazione istituzionale nelle sedi
appropriate. Ciampi avrebbe parteci-
pato. Ma non a questa parata di un
premier ridotto a demagogo televisi-
vo, dove tutto è immagine, propagan-
da, campagna elettorale. Provo un’an-
goscia etica ed estetica, non politica.
Perché chi ha imposto a Berlusconi il
ministro degli Esteri, non gli impone
anche un pò di etichetta?»

Ha senso celebrare l’11 settem-
bre come giorno della memo-
ria?
«A seconda di chi lo propone. De-

ve essere l’Onu a farlo. Che senso ha
che lo decida l’Italia o, addirittura,
Forza Italia? Ma siamo all’asilo infanti-
le? Certo, è una data epocale, l’esigen-
za di segrarla c’è. Ma, come per l’Olo-
causto, dipende dalle forme.»

I numeri hanno parlato a favo-
re del corteo no global: 100.000
loro, 40.000 gli altri. Questo
conta?
«Non sono questioni che si misu-

rano in cifre. È la mentalistà che emer-
ge ad essere spaventosa: una totale
mancanza di percezione della trage-
dia in cui viviamo. Presenzialismo da
talk sohw. Una sottocultura di gover-
no, quando invece servirebbe una lea-
dership forte su argomenti come glo-
balizzazione e terrorismo. Queste co-
se sono più gravi delle discussioni sul-
la Finanziaria o sulla riforma scolasti-
ca. Bush è scialbo, ma si è comportato
con misura. Non è certo più colto di
Berlusconi, ma non ha detto barzellet-
te sull’Islam.»

Non conta neppure la gaffe del
premier al momento dell’inno
di Mameli?
«Sono stupidaggini, buone per le

battute. È tutto ornamento. La sostan-
za è convocare una manifestazione di
piazza.»

La sinistra ha sbagliato a non
scendere in piazza o invece ha
fatto bene?
«Hanno fatto benissimo. Non do-

vevano esserci, né dall’una né dall’al-
tra parte. Si sono mostrati persone
serie: non è il momento di sventolare
bandiere o di fare i pagliacci.»

Potrebbe essere il primo segna-
le di rinascita di una sinistra
riformista e responsabile? Una
specie di «doglie del parto»?
«Figuriamoci se basta questo per

far rinascere la sinistra. L’estetica è
salva, ma continua a mancare una
strategia politica. Rutelli e Fassino
hanno solo dimostrato buon gusto.»

Si può rimediare al ritardo sul-
la privatizzazione Rai?
«La verità è che la tv di Stato è un

dogma di tutte le forze politiche di
questo Paese. Ora c’è la corsa al Cava-
liere. Ma la sinistra cosa propone?
Spartirsi i canali? Fare qualche inciu-
cio? No, la vicenda della 7 è stata chia-
ra: tutti gli industriali italiani sono già
d’accordo con Berlusconi. Servono
stranieri che vogliono fare il busi-
ness.»

Non c’è il rischio che una com-
ponente dei no global si sostitu-
isca all’Ulivo come soggetto po-

litico? Che divengano loro gli
interlocutori della destra?
«Mi auguro che la maggior parte

dei no global cresca attraverso il dibat-
tito interno e maturi una posizione
politica autonoma in grado di rinno-
vare davvero il centrosinistra. Ora so-
no giovani ed è giusto che passino
attraverso esperienze radicali.»

Diceva che sulla guerra com-
mettono un errore di base. Con
quali conseguenze?
«Questi terroristi, dei palestinesi

e delle centinaia di milioni di morti
per fame nei paesi arabi se ne fregano.
I signori dietro i vari bin Laden sono i
peggiori nemici dei loro popoli. Ri-
schiano di provocare una crisi econo-

mica che travolgerà, per prima cosa,
le politiche di sostegno ai Paesi pove-
ri. I Paesi ricchi si chiuderanno a ric-
cio intorno ai propri interessi.»

Qual è allora l’obiettivo dei ter-
roristi?
«Destabilizzare alcuni governi

musulmani, in primis Egitto e Arabia
Saudita. Vogliono modificare l’equili-
brio geopolitico del mondo, ma non
certo per favorire i poveri. Per questo
vanno combattuti, con tutti i mezzi.»

E la guerra rientra fra questi
mezzi?
«Ecco il punto fondamentale. La

guerra non è giusta o ingiusta, bensì
opportuna. È necessario combatterli:
se hanno basi in un Paese, bisogna
sradicarle. Non è bello né giusto: si
tratta di opportunità strategica. Sa-
pendo che i rischi sono immensi».

Come l’eccessivo protrarsi del-
l’intervento militare?
«È un pericolo, ma chi è il profeta

che sa prima quanto dura la guerra? Il
conflitto diventerà inutile e dannoso?
Può accadere. Non mi stupirei che a
breve il regime dei Talebani collassas-
se portando l’orecchio di bin Laden a
Bush, ma neppure che andasse avanti
per mesi. Dunque, possiamo ragiona-
re solo sul presente.»

Intervista all’ex sindaco di Venezia sulla manifestazione del Polo. Fiducia nei No Global: potrebbero rinnovare l’Ulivo

Cacciari: «La sinistra ha fatto bene a restare a casa
Usaday ipocrita, non è tempo di sventolare bandiere»

Cossiga decide
di non parlare
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La destra attacca e alza il tiro: i giornali raccontano bugie, in piazza eravamo in centomila

«Chi protesta è un nemico della patria»
Ronconi (Ccd-Cdu) contro Ds, Verdi e No Global. Scalfaro: siamo al più basso punto morale della politica

Enrico Fierro

ROMA C’è chi, come il senatore del Bian-
cofiore Maurizio Ronconi parla di «ne-
mici» e propone liste di proscrizione e
chi dà i numeri. Il day-after del-
l’Usa-Day berlusconiano da un lato im-
barazza la destra, dall’altro ne stimola
gli istinti peggiori. Avessero ascoltato
(non accorti politologi o i «malpanci-
sti» di casa loro) ma il mitico Pietro
Taricone da Caserta, che sabato sera ha
preferito il Teatro dell’Opera perché la
manifestazione di Piazza del Popolo
«ha preso una svolta troppo politica», a
quell’adunata avrebbero rinunciato.

Nel mirino delle critiche - per ora a
mezza bocca - dei vertici della Casa del-
le Libertà, Roberto Antonione, da po-
che settimane deus ex machina di Forza
Italia, e da sabato sera responsabile nu-
mero uno del flop numerico del-
l’Usa-Day. Lui si difende e involontaria-
mente cita Adriano Celentano. Come il
molleggiato cantava, dice che loro, in
piazza, erano «in centomila». Sfodera
una certezza granitica e attacca: «Le ci-
fre riportate oggi (ieri per chi legge,
ndr) dai quotidiani non corrispondono
alla realtà. Nostre fonti parlano di una
presenza superiore alle 100.000 perso-
ne, mentre i no global erano meno del-
la metà dei nostri partecipanti». Cento-
ventimila a Piazza del Popolo, solo
40mila coi no-global. Ma le cose non
stanno così, e giornali di ieri a parte,
sono le dichiarazioni rese sabato sera
dagli stessi organizzatori della manife-
stazione a smentire il senatore Antonio-
ne.

Vale la pena fare un succinto riepi-
logo. Agenzia Ansa delle ore 19.44: in
Piazza del Popolo «erano 40mila, secon-
do stime degli organizzatori», e ancora,
«secondo gli organizzatori, i 19mila me-
tri quadrati della piazza possono conte-
nere 40mila persone». Stessa agenzia
ma delle ore 21.01, l’infaticabile senato-
re Antonione indica in «decine di mi-
gliaia» il numero delle persone concen-
trate a Piazza del Popolo. Agenzia
Adn-Kronos delle ore 20.48 e delle
21.05: le forze dell’ordine parlano di
35-40mila persone a Piazza del Popolo
e di 50-70mila al corteo dei no-global.
Il giorno dopo Antonione canta «noi
eravamo in centomila allo stradio quel
dì».

L’insuccesso dell’Usa-Day e soprat-
tutto l’infausto confronto con la manife-
stazione pacifista, ha dato alla testa a
molti nella maggioranza. Al senatore
Maurizio Ronconi, presidente della
Commissione agricoltura del Senato,
ha provocato veri e propri incubi. «Do-
po la manifestazione dei no-global si
apre nel nostro Paese una questione di
compatibilità democratica non solo ri-
spetto ai no-global e Rifondazione co-
munista ma ancor più verso i Verdi e
quei Ds che appoggiano e condividono
posizioni estremistiche». Il senatore,
già distintosi per le dichiarazioni allar-
mistiche diffuse nei giorni precedenti la
marcia per la pace Perugia-Assisi, pro-
pone elenchi di nemici e liste di proscri-
zione. «Chi invita alla diserzione - ha
detto il senatore - non esercita più de-
mocraticamente una libera opinione
ma invita al disordine verso lo Stato e
da questo non può essere riconosciuto
come interlocutore ma solo come nemi-
co».

E chi è il nemico numero uno? Ce-
sare Salvi, diessino e vicepresidente del
Senato. Ronconi ne chiede la testa, per-
ché «condividendo le ragioni di quella
manifestazione, Salvi dimostra assoluta
incompatibilità con l'alta carica di vice-
presidente del Senato; continui pure a
condividere e a manifestare con i
no-global ma abbia il coraggio oltre che
la delicatezza di scegliere tra l'Istituzio-
ne e la piazza che incita a disobbedire e
a ribellarsi allo Stato». Ispirata ad un
sano sarcasmo la replica di Salvi: «Sui
temi dell’agricoltura ascolterò con at-

tenzione il parere del senatore Ronconi,
per il resto le sue dichiarazioni mi sem-
brano francamente irrilevanti».

Per il centrodestra chi ha dubbi sul-
l’efficacia dei bombadamenti sopra Ka-
bul è un nemico da colpire. Nessuno
vuole ascoltare le parole sagge e pacate
di Oscar Luigi Scalfaro. L’ex Capo dello
Stato ha parlato ieri a Treviso ad un
convegno dell’Azione cattolica. Parole

nette, le sue: «Dobbiamo mantenere fe-
de agli impegni. Il rispetto degli accordi
internazionali è un tema fondamentale,
la solidarietà per la sofferenza è un te-
ma anche cristiano». Guerra dolorosa-
mente necessaria, ma «l'importante è
che non si perda di vista che la nostra
scelta di fondo è la pace e che il nostro
compito è di scoprire ogni virgola che
possa aprire un dialogo e chiudere la

parte delle armi e dei muscoli». Noi, ha
ammonito il senatore a vita, non dimen-
tichiamo il grande valore degli Usa, «i
cimiteri italiani sono pieni di americani
morti nelle due guerre mondiali, e non
dimentichiamo il piano Marshall, senza
il quale non avremmo mangiato, il Pat-
to Atlantico, voluto da De Gasperi per
difendere la democrazia con il sostegno
degli Usa». Ma «non esiste una guerra

che risolva qualche cosa o che l'abbia
risolta», «non esistono bombe intelli-
genti», visto l’alto numero di civili inno-
centi morti in Afghanistan. Infine,
un’amara riflessione dell’ex Presidente
sulla politica oggi: «Viviamo in tempi
in cui il minimo etico è stato calpestato
da tempo, e da tempo c'è povertà di
politica. La politica pensata per sè e non
per la polis è decisamente sbagliata».

ROMA Erano trentamila anche se
dovevano arrivarne tre volte di più.
La gente non ha riempito piazza
del Popolo? In ogni caso, ci fa sape-
re il Tg2, ha riempito salotti e tinel-
li per seguire Cocuzza alla tv: la sua
“vita in diretta” ha trasmesso infat-
ti in diretta l’Usa day polista e qua-
ranta minuti buoni di comizio del
newyorchese presidente del Consi-
glio italiano Silvio Berlusconi.

Questa volta, nella sostanza,
Emilio Fede ha passato il testimone
a Raiuno: un corposo antipasto del-
le sinergie prossime venture che ot-
timizzeranno il sistema mediatico
pubblico-privato che fa capo ad Ar-
core.

E l’Ulivo ne chiede conto alla
Rai anche perché sabato scorso era
la vigilia del voto regionale del Mo-
lise e forse un po’ di rispetto per la
regola del silenzio che dovrebbe
precedere una domenica elettorale
non avrebbe fatto male a nessuno.

Ma torniamo al Tg 2 di Clemen-
te J. Mimun che, nell’edizione delle
13 di ieri, ha fatto sapere agli italia-
ni che lo speciale pomeridiano del
giorno prima dedicato al raduno
promosso da Ferrara aveva raccol-
to punte massime di ascolto di 5
milioni di persone con medie di 3
milioni 716 mila spettatori.

Dati che l’ufficio stampa di via-
le Mazzini aveva buttato lì, in mez-

zo a quelli che riguardano il succes-
so della trasmissione di Panariello,
e che il Tg2 ha estrapolato con zelo
per rendere omaggio alla ribalta
mediatica di una manifestazione
che come tale non era riuscita gran-
ché.

Il fatto è che la pubblicizzazio-
ne dei dati di ascolto di Raiuno da
parte di Raidue non è consueta; se
non è un’assoluta novità poco ci
manca. Senz’altro nuovo è il fatto
che nemmeno il Tg1 andato in on-
da alle 13,30 di ieri - cioè mezz’ora
dopo - ha diffuso i dati d’ascolto
della trasmissione della propria re-
te che aveva fatto da megafono a
Berlusconi e ai suoi paragoni con
Kennedy e Papa Giovanni.

Una dimenticanza del Tg1?
Non c’è problema, tanto supplisce
Mimun che il premier, come si sa,
vorrebbe alla direzione del primo
telegiornale del servizio pubblico ra-
diotelevisivo e che, attendendo che
i tempi maturino, getta un occhio
di qua e di là, alle trasmissioni che
riguardano il Polo della sua e dell’al-
tra rete.

Ma torniamo in diretta, anzi al-
la diretta delle polemiche. L'Ulivo
chiederà una «riparazione» al presi-
dente della Rai Zaccaria e al diretto-
re generale Cappon nel corso dell'
audizione in Parlamento già messa
in programma per martedì prossi-

mo.
I capigruppo in commissione

di vigilanza dei Ds, Antonello Falo-
mi, e della Margherita, Paolo Genti-
loni, rivolgeranno tre domande ai
vertici di viale Mazzini: «Se esista-
no precedenti di comizi politici del-
la durata di quaranta minuti tra-
smessi integralmente non da Rete
4, ma da Raiuno, per di più in un
orario di grande ascolto e all' inter-
no di un contenitore di intratteni-
mento popolare; che cosa ha in pro-
gramma il vertice della Rai per far
sì che Raiuno nelle prossime setti-
mane possa riparare a una così evi-
dente violazione dell'equilibrio poli-
tico richiesto al servizio pubblico;
in che modo la Rai ritiene di aver
rispettato la delibera della commis-
sione di vigilanza sulle elezioni re-
gionali in Molise. Il rischio di viola-
zioni della par condicio proprio al-
la vigilia del voto era stato, infatti,
preventivamente segnalato dal Pre-
sidente Petruccioli».

E il responsabile comunicazio-
ne della Quercia, Giuseppe Giuliet-
ti, chiede che «dopo l'abbuffata tele-
visiva di Berlusconi la Rai dia spa-
zio all'emergenza umanitaria in Af-
ghanistan».

L’esponente diessino vuol sape-
re «quanti minuti od ore complessi-
vamente ha occupato Berlusconi
nei palinsesti della radio e televisio-

ne del servizio pubblico». E «come
verrà conteggiato il comizio di Ber-
lusconi? Come minutaggio assegna-
to al governo? O a Forza Italia di
cui Berlusconi è leader? O forse al
quotidiano Il Foglio di proprietà
della famiglia Berlusconi? Non è so-
lo una questione nominalistica -
spiega - visto che le modalità della
diretta sulla prima rete creano un
precedente di cui non si potrà non
tenere conto in futuro».

Giulietti vuole anche sapere dal
direttore generale della Rai «se per
la prossima marcia Perugia-Assisi
si intenderà tenere lo stesso atteg-
giamento tenuto in occasione del-
l’Usa Day» assegnando «la stessa
ricchezza di mezzi e la diretta di
tutte le fasi». Nel frattempo si dedi-
chi «da subito una minima parte
del tempo assegnato in tv alle mani-
festazioni di ieri a favore di chi,
come Emergency e tante altre asso-
ciazioni, aiuta chi soffre per le ferite
della miseria e della guerra».

Questo mentre il leader dei So-
cial forum Vittorio Agnoletto pre-
annuncia una lettera di protesta nei
confronti dei vertici della Rai per l'
informazione relativa ai numeri for-
niti sui partecipanti alla manifesta-
zione no global ed alla gestione ge-
nerale dei servizi trasmessi l’altro
ieri.

n.a.

Usaday in tv, l’Ulivo chiede conto alla Rai
«Comizio politico trasmesso integralmente». Fatto inconsueto: Raidue pubblicizza Raiuno
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La Porta di Dino Manetta

DALL’INVIATA Susanna Ripamonti

TORINO Paolo Sylos Labini pesta un
gran pugno sul tavolo. E arrabbiato
si rivolge al pubblico incredibilmen-
te numeroso che ieri mattina si è
riunito a Torino, Cinema Eliseo,
per parlare di questi primi 120 gior-
ni del governo Berlusconi che han-
no sconvolto le regole fondamenta-
li della democrazia. «Siamo un pae-
se di morti?» Si chiede scuotendo la
platea, ma rivolgendosi per estensio-
ne a tutta la sinistra, un po’ troppo
remissiva a suo avviso, malgrado il
raccapricciante spettacolo a cui stia-
mo assistendo. Parla con rabbia più
che con passione delle nuove nor-
me sulle rogatorie, sul falso in bilan-
cio, sul rientro dei capitali all’este-
ro, ma anche della controriforma
avviata dal ministro della pubblica
istruzione: «Ma cosa vuol fare la si-
gnora Moratti, vuole diventare una
suora onoraria?». Il vero problema
– spiega – è la difficile reversibilità
delle nuove norme approvate.
«Quando Berlusconi se ne andrà,
molto presto spero, dovremo suda-
re sette camicie per ripristinare le
regole del diritto. Sarà un percorso
lungo e difficile, perchè qui si sta
cambiando il codice penale, le leggi,
la Costituzione». E se qualcuno po-
teva avere dubbi sul fatto che que-
ste norme sono state introdotte so-
lo per regolare il contenzioso con la
giustizia dei vari Previti e Berlusco-
ni, ci pensa il senatore dei Verdi,
Giancarlo Zancan a dimostrare, ca-
lendario alla mano, come sono an-
date le cose. Prendiamo la legge sul-
le rogatorie: ore 14 del 3 ottobre, è
stata approvata al Senato. Nel tardo
pomeriggio del 4 ottobre è stata tra-
smessa alla presidenza del Consi-
glio. Ore 15 del 5 ottobre, il presi-
dente Ciampi la firma. Il 6 ottobre,
era un sabato, viene stampata e l’8
ottobre era già sulla Gazzetta ufficia-
le. «Il tempo medio per la promul-
gazione di una legge è di due mesi –
spiega il senatore – ma in questo
caso c’era fretta e sapete perché? Per-
chè il 9 ottobre riprendevano le
udienze per la triplice serie di pro-
cessi in cui Previti è accusato di cor-
ruzione giudiziaria» e per i quali il
falco di Forza Italia ha già presenta-
to eccezioni per chiedere l’inutilizza-
bilità delle prove emerse dalle roga-
torie.

Dopo questa prima scarica di
adrenalina, parla il giurista Alessan-
dro Pizzorusso. La legge sulle roga-
torie era nata per facilitare la colla-
borazione giudiziaria internaziona-
le. L’inghippo sta in quei nuovi arti-
coli introdotti, che stabiliscono che
le carte inviate dall’autorità giudizia-
ria straniera devono avere timbri e
contro-trimbri per essere valide.
Ma questa norma è retroattiva, è
valida a partire da anni lontani,
quando non esisteva e nessuno sape-
va che doveva essere rispettata. «È
chiaro – dice Pizzorusso – che serve

solo a mandare a monte i processi
in corso, a partire da quelli sulla
corruzione giudiziaria dei giudici
romani in cui sono coinvolti Previti
e Berlusconi».

Salvatore Bragantini, esperto di
finanza, parla invece della legge sul
rientro dei capitali all’estero e della
depenalizzazione del falso in bilan-
cio. «Con le nuove norme - dice -
falsificare i bilanci è un po’ come
passare col rosso. Non va bene, ma
se non si fa danno a nessuno non si
rischia niente, dato che la pena è
ridotta a meno di un anno. Io non
amo il tintinnio delle manette, ma
mi sembrerebbe opportuno scorag-
giare, con la certezza della pena, chi
intenzionalmente imbroglia». Con
questa legge, anche gli ultimi tre
processi in cui Silvio Berlusconi era
accusato di falso in bilancio sono
destinati all’archiviazione e dunque
è ovvio che c’è un suo diretto inte-
resse. Con le nuove norme sul rien-
tro dei capitali all’estero invece, sa-
ranno beneficiati tutti coloro che
hanno accumulato ricchezze, legal-
mente o illegalmente, evadendo il
fisco. «Di fatto – dice - si tratta del
più colossale condono fiscale della
storia, ma di un condono anonimo,
perchè chi ha frodato il fisco non
verrà nemmeno ammonito». E an-
che in questo caso a chi giova? Cer-
tamente non al barbiere di Molfetta
che non ha emesso ricevuta fiscale
per qualche taglio di barba e capelli.
Bragantini si è chiesto di cosa avran-
no parlato Maurizio Raggio, il cas-

siere di Craxi e Silvio Berlusconi,
che si sono incontrati una settima-
na fa a Portofino. Forse Raggio era
preoccupato del «tesoretto» che ave-
vano in custodia lui e la buonanima
della contessa Vacca Agusta? E poi
c’è il tesoretto scomparso nei forzie-
ri segreti di Hong Kong, sempre nel-
le disponibilità di Bettino Craxi. E
magari ci saranno altri tesoretti di
membri del governo: quelli attribui-
ti al comparto estero della Fininvest
e nascosti in un’articolata rete di
società off shore e quelli finiti sui
conti esteri di Previti.

Lo storico Nicola Tranfaglia par-
la invece di tutti i segnali che indica-
no che la democrazia si sta trasfor-
mando in regime.«Quando pensia-
mo al fascismo – dice – riteniamo
che sia sinonimo di camicie nere,
squadracce e carri, pardon, carretti
armati, ma oggi anche questi stru-
menti sono passati di moda. Pren-
diamo ad esempio la Rai. Nei primi
mesi del 2002 cambierà il consiglio

d’amministrazione «e la tivù di Sta-
to sarà ancora più piena di camerie-
ri di Berlusconi, che a quel punto
non avrà più tre televisioni ma sei.
Avete visto la fine che ha fatto La 7?
È stata venduta, perchè doveva fini-
re nelle mani di un amico del cava-
liere, che in questo modo avrà il
controllo totale dell’informazione. I
carretti armati di oggi sono questi».
Tranfaglia parla ancora del proget-
to Moratti che sostituisce il riordi-
no dei cicli scolastici e reintroduce
la divisione tra istruzione superiore
e avviamento professionale. «Solo
un regime autoritario può volere
questo spreco di cervelli. Non ci so-
no ragioni nè culturali nè economi-
che che giustifichino queste scelte.
Ci sono solo ragioni di classe che
portano a ricreare la scuola per i
figli della borghesia e quella dei po-
veri».

Dopo di lui Marco Travaglio,
giornalista poco propenso ad entra-
re nelle schiere dei valletti di Berlu-
sconi, si lancia in una esilarente per-
formance, per raccontare con le ar-
mi affilate della satira che odore
hanno i soldi del «Cavalier mi con-
senta». Chiude Sylos Labini che ri-
corda che il Movimento d’Azione
Giustizia e Libertà (che ha organiz-
zato il convegno) si farà promotore
dei referendum per abrogare le nuo-
ve norme sulle rogatorie.« E se i
segnali saranno incoraggianti – con-
clude - proporremo anche l’abroga-
zione delle leggi sul falso in bilancio
e sul rientro dei capitali all’estero».

Bassa affluenza ieri al voto. A metà giornata aveva votato il 4% in meno dell’anno scorso. Oggi il vincitore

Il Molise elegge il presidente
Sfida tra i due Poli per la Regione

Come il premier
anche Iorio sottoscrive
un contratto con
gli elettori e promette
mille posti
di lavoro

Di Stasi (Ulivo)
punta sul rilancio
economico
e lo sviluppo della
telematica nei Comuni
montani

ROMA Scarsa affluenza alle urne in
Molise, dove ieri si è votato per eleg-
gere il presidente della Regione e il
Consiglio regionale. A confrontarsi
Giovani Di Stasi (Ds), alla guida del-
lo schieramento ulivista e Michele
Iorio (Fi) in testa a quella della Casa
delle Libertà. Stamane alle 7 inizia
lo spoglio delle schede.

I 382 seggi istituiti nei 136 Co-
muni della regione sono rimasti
aperti ieri dalle 7 del mattino alle
22. Probabilmente è stato il maltem-
po a tenere lontani molti elettori
dalle urne: nella rilevazione sull’af-
fluenza delle ore 12 si registrava un
calo del 4% a livello regionale rispet-
to alle consultazioni del 16 aprile
2000. A Campobasso aveva votato
il 19,46% (precedente 25,25%), in
provincia il 16,90% (19,95%); ad
Isernia nel capoluogo si era recato

ai seggi il 12,23% (17,99%), in pro-
vincia il 13,81% (16,20%).

In numerosi comuni gli addetti
agli uffici elettorali sono stati mobi-
litati per rilasciare i duplicati delle
tessere elettorali smarrite dai cittadi-
ni. Si calcola che, fino a metà giorna-
ta sono state rinnovate circa 3.000

tessere, di cui oltre 1.000 a Campo-
basso e 800 a Termoli, nel basso
Molise. Per il regolare svolgimento
delle elezioni i sindacati dei ferrovie-
ri hanno sospeso lo sciopero indet-
to per ieri: i treni sulle linee regiona-
li e per i collegamenti con Roma
hanno funzionato regolarmente.

I molisani chiamati a votare era-
no 320mila, di cui 228.000 in pro-
vincia di Campobasso e 90.000 in
quella di Isernia. Nelle operazioni
di voto sono stati impegnati più di
200 addetti tra presidenti di seggio,
segretari e scrutatori, nonché nume-
rosi rappresentanti di lista.

Numerose le liste collegate ai
due candidati. Giovanni Di Stasi
(Molise Democratico), per il centro-
sinistra, è apparentato con le liste
Ds, Comunisti italiani - Verdi, Ri-
fondazione Comunista, Margheri-

ta, Sdi e Lista Di Pietro. Michele
Iorio (Casa delle Libertà per il Moli-
se), per il centrodestra, è collegato a
Forza Italia, An, Ccd - Cdu,Polo
Laico - Sgarbi e socialisti, Democra-
zia Europea e Fiamma Tricolore.

Nella regione si torna alle urne
dopo che il primo marzo scorso il
Tar di Campobasso aveva annulla-
to, per vizi formali (irregolarità nel-
la presentazione delle liste di Udeur
e Verdi) le elezioni regionali dell'
aprile 2000, vinte dallo schieramen-
to di centrosinistra, guidato dall'at-
tuale governatore, Di Stasi. Appena
765 le preferenze che hanno separa-
to il vincitore, aggiudicatosi il
48,98% dei consensi, dal candidato
della Cdl, Iorio, fermatosi al
48,61%.

Ne è seguito un periodo di vuo-
to istituzionale, colmato il 30 mar-

zo scorso quando, a seguito del ri-
corso presentato dai legali del cen-
trosinistra contro la sentenza del
Tar, il Consiglio di Stato ha conces-
so la sospensiva di quell'atto fino al
5 giugno, data di conferma dell'an-
nullamento. Fino ad oggi, dietro di-
sposizione del governo Berlusconi,
Di Stasi e la sua giunta hanno assicu-
rato solo il disbrigo dell'ordinaria
amministrazione.

Ecco i punti del programma dei
due contendenti. Avviare la realizza-
zione della prima autostrada tutta
molisana, informatizzare case e uffi-
ci pubblici. Di Stasi (Ds) presidente
regionale uscente è convinto che la
ventesima regione italiana possa di-
ventare molto simile alla svizzera e
staccarsi definitivamente dal Mezzo-
giorno. Il suo messaggio agli eletto-
ri parte dai dati Istat che dimostra-

no il trend positivo dell'economia
nell'anno di governo dell'Ulivo:
+2,2% del Pil; - 3% tasso disoccupa-
zione che si attesta sul 12%; 500
nuove imprese. Quanto al futuro,
Di Stasi pensa a una serie di proget-
ti incentrati sull'avvio dei lavori del
tratto autostradale Termoli (A14) -

S. Vittore del Lazio (A1); la salva-
guardia dell'ambiente; lo sviluppo
della telematica con la creazione del-
la rete regionale e la dotazione di un
computer in ogni famiglia; l'avvio
di un progetto pilota di servizi on-li-
ne nei piccoli comuni montani.

Anche Iorio, come Berlusconi,
ha voluto sottoscrivere un patto
con gli elettori in dieci punti ed ha
promesso mille posti di lavoro. De-
putato di Forza Italia, chirurgo di
professione, Iorio si impegna nel
primo anno a: snellire la burocra-
zia; sostenere le aziende piccole e
medie, gli artigiani, i commercianti
e le cooperative per creare nuovi
posti; avviare politiche infrastruttu-
rali; migliorare la tutela della salute;
assicurare formazione scolastica di
qualità; tutelare l'ambiente senza ir-
ragionevoli proibizioni.

Rogatorie, falso in bilancio, capitali all’estero: a Torino convegno di Giustizia e Libertà sui guasti procurati dal governo Berlusconi

Cento giorni per ribaltare
le regole della democrazia
Sylos Labini: referendum sulle nuove norme. L’allarme di Tranfaglia: vigilia di regime

‘‘‘‘

‘‘

SIRACUSA«Il nostro non è uno scio-
pero nè tanto meno potrebbe essere
visto come uno sciopero contro qual-
cuno. È una richiesta di attenzione
che rivolgiamo a tutti i cittadini sui
problemi della giustizia». Così il pre-
sidente dell'Anm, Giuseppe Gennaro
spiega da Siracusa la sospensione sim-
bolica delle udienze prevista per il 29
novembre. Al margine dei lavori del-
la tavola rotonda sul giusto processo
promossa dall'Unione nazionale del-
le camere penali, ha specificato che
«si è a lungo dibattuto sull'opportuni-
tà di apparire o meno scioperanti,
ma alla fine abbiamo optato per l'
adozione di una forma che escluda il
rischio di una sua interpretazione co-
me sciopero nei confronti di chiun-
que». Gennaro ha, quindi, parlato di
un «clima generalizzato un po’irrespi-
rabile: abbiamo registrato valutazio-
ni gravi sulla natura delle sentenze
che in questo Paese vengono pronun-
ciate. Riteniamo che questi giudizi
siano ingiusti e riteniamo di dover
ribadire che la magistratura italiana
nel suo complesso svolga il proprio
compito con grande lealtà e dedizio-
ne ed in condizioni difficilissime. Ba-
sti vedere per questo in quali condi-
zioni si è costretti ad operare in alcu-
ni tribunali». Sono queste le ragioni
per cui, ha spiegato, «invochiamo
una distensione nei rapporti che ci
consenta di lavorare con la necessa-
ria serenità. Siamo e restiamo comun-
que certamente disponibii ed aperti
al dialogo. Speriamo che venga». E
un pressante invito a mutare il clima
attuale «abbandonando ogni impro-
ponibile e deleterio progetto di dele-
gittimazione di una parte nei con-
fronti dell'altra» è giunta dal presi-
dente dell'Unione delle Camere pena-
li Italiane, Giuseppe Frigo che si è
anche proposto come mediatore per
favorire la ripresa del dialogo. Per
Frigo «non devono essere interpreta-
ti come delegittimazione la critica,
anche aspra, ed il dissenso». Quel che
invece va fatto «è lottare contro la
militarizzazione delle appartenenze».

Misure
a favore
di Berlusconi
e di chi ha
accumulato
ricchezze

Un elettore in un
seggio di Isernia

durante le elezioni
per il rinnovo del

Consiglio Regionale
del Molise

Nicola Tranfaglia  Marco Marcotulli/Sintesi

Gennaro (Anm): «Protestiamo
ma non è uno sciopero»
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Caro Ministro della (ex pubblica) Istruzione,
chi le scrive è un Comitato di genitori da anni attivi nella Scuola

Pubblica, presenti negli organi collegiali, e che da anni affrontano
insieme ai dirigenti, insegnanti e personale amministrativo le varie
problematiche del mondo della scuola.

Abbiamo vissuto il passaggio dalla scuola di Stato, figlia della
vecchia Dc, quella dei programmi ministeriali uguali per tutti, del
“carrozzone” statale, della burocrazia asfissiante, alla scuola della
autonomia, moderna, più flessibile, creativa, la scuola del POF
(piano dell’offerta formativa) che grazie anche ai consistenti investi-
menti degli ultimi anni ha portato il sistema d’istruzione italiano ai
livelli europei. Pur non entrando in merito alla contrattazione
sindacale degli insegnan-
ti e non sentendoci una
controparte delle rivendi-
cazioni, ci dichiariamo
solidali e sosteniamo lo
sciopero del 12 novem-
bre.

In particolare condi-
vidiamo i seguenti punti
di lotta contro la finanzia-
ria 2002 che prevede no-
tevoli tagli alla spesa per
la scuola pubblica.

A proposito perché ha tolto la parola “pubblica” dal suo Mini-
stero?

Non accettiamo che vengano “dirottati” i soldi pubblici alle
scuole private tramite il cosidetto “buono scuola” (vedi Regione
Lombardia). Dopo gli ultimi anni di grandi investimenti a favore
dell’istruzione e della formazione per una scuola di qualità, con la
finanziaria 2002 stiamo subendo una inversione di tendenza.

L’Italia si pone all’ultimo posto (dopo la Grecia) per investimen-
ti sull’istruzione.
L’art 13, inoltre, danneggia notevolmente le famiglie in quanto la
mancata sostituzione per assenze fino a 15 giorni e la riduzione del
personale, in particolare laddove ci sono casi di disagio sociale ed
handicap, nonché per la lingua straniera nelle scuole elementari, va a
scapito della qualità e della continuità dell’insegnamento.

Le chiediamo Sig. Ministro di rivedere la sua posizione così da
evitare la completa disgregazione della scuola pubblica,

Comitato Genitori di Cinisello Balsamo (Mi)

È contro la Finanziaria che oggi protesteranno gli insegnanti, contro un
governo che aveva messo al centro della campagna elettorale la scuola e ora sulla
scuola investe poco, non trova le risorse per adeguare gli stipendi degli insegnan-
ti agli standard europei, adotta una politica di tagli che mette a rischio la qualità
dell’istruzione. Ma protestano anche insegnanti, presidi, personale scolastico
contro il neocentralismo del ministero, in difesa di una scuola pubblica che si
sente sotto attacco da quando Letizia Moratti ha detto di voler abbattere il
“monopolio statale”. Le ragioni dello sciopero, dunque, si sintetizzano così:

Più soldi per la scuola. Per un piano di investimenti sulla scuola pubblica,
che la avvicini agli standard europei e dia strumenti alla scuola dell’autonomia. A
partire da questa Finanziaria i tagli alla spesa sono messi al centro della politica
scolastica. La Finanziaria 2002 chiede alla scuola soprattutto risparmi e sceglie la
strada dell’autofinanziamento.

Stipendi europei per gli insegnanti. E’ una battaglia che Cgil, Cisl, Uil e
Snals hanno portato avanti insieme. A dicembre si dovrà firmare il nuovo
contratto 2002-2005 e secondo chi sciopera i fondi stanziati in Finanziaria non
sono sufficienti e per di più sono esplicitamente vincolati ai risparmi che la
scuola riuscirà a raggiungere.

Cisl e Uil aderiscono alla protesta per chiedere il recupero del differenziale
tra inflazione programmata e inflazione reale. Cgil, Gilda e Unicobas, invece,

chiedono che già a partire da questa Finanziaria sia raggiunto l’adeguamento
agli standard europei.

Diritti dei lavoratori e qualità dell’insegnamento. Cambiano, senza con-
trattazione, le regole del mercato del lavoro all’interno della scuola. A rischio,
secondo Cgil, Gilda e Unicobas, sono i diritti di chi lavora nella scuola
pubblica. Danneggiati dal decreto precari, che ha equiparato in graduatoria il
loro punteggio a quello di chi per anni ha lavorato nella privata. E dai
provvedimenti contenuti nell’articolo 13 della Finanziaria, che taglia le spese
per le commissioni d’esame (composte solo da membri interni) e modifica
l’organizzazione del lavoro all’interno della scuola.

Difesa della scuola dell’autonomia. A rischio perché: i tagli al personale
già operati (20mila posti Ata in meno, da luglio scorso) rendono difficile
tenere aperta la scuola oltre l’orario di lezione. Mentre l’impiego del persona-
le docente, così come fissato in Finanziaria costringe di fatto gli istituti a
ridurre l’offerta formativa.

Difesa della scuola pubblica. Finora è stato un valore condiviso, mai
messo in discussione. A partire dai provvedimenti in favore della scuola
privata, i criteri di riferimento sembrano cambiare. E i buoni scuola sono solo
il primo passo verso una privatizzazione più volte annunciata dal ministro
Moratti.

Partecipare alla riforma. Il primo atto del nuovo ministro è stato fermare
la riforma dei cicli. Il passo successivo è stato nominare una dopo l’altra le
commissioni che hanno il compito di pianificare: i nuovi cicli, un nuovo
sistema di valutazione, il riconoscimento della funzione pubblica della scuola
privata, il codice deontologico, lo snellimento della burocrazia. Gruppi di
lavoro ristretti, composti da persone provenienti quasi esclusivamente dal
mondo cattolico o da Confindustria. Gli insegnanti pensano che per il mo-
mento la loro voce non ha trovato sufficiente spazio.

Cari docenti, cari lavoratori della scuola,
Oggi sarete in piazza per difendere le ragioni di chi lavora

nella scuola contro una finanziaria che umilia le speranze di
migliaia di docenti italiani, ne peggiora le condizioni di lavoro,
colpisce a fondo i loro diritti contrattuali, mette a repentaglio
l’efficacia della scuola italiana. Sarete in piazza anche per difende-
re le ragioni di chi studia, il cui diritto a ricevere una buona
formazione, viene compromesso dall’intervento sugli orari e sull'
organizzazione del lavoro. Per questo come studenti crediamo
che non vi si possa lasciare soli a difendere una scuola che è si
“vostra”, ma tanto più “nostra”, contro chi pensa di perseguire
politiche di risparmio a scapito del diritto ad un istruzione di
qualità.

Oggi saremo al fian-
co, dunque, dei professo-
ri che quotidianamente
dimostrano il loro impe-
gno, che amano le loro
discipline e le fanno
amare, che rispettano lo
Statuto degli Studenti e
cercano di aggiornarsi
costantemente, che lavo-
rano con noi per una
scuola aperta al territorio e non più autoreferenziale e che accetta-
no di sottoporre a verifica il loro lavoro.

La vostra è una battaglia giustamente “sindacale” per ottenere
stipendi di livello europeo e per non vedere ferita la dignità di chi
insegna, ma in questo momento, la vostra battaglia ha per noi un
valore più grande.

Il movimento degli studenti si è battuto in passato per una
scuola che eliminasse le distizioni di “classe”, che desse a tutti e a
ciascuno opportunità di crescita, che ponesse fine ad una selezio-
ne sui più deboli operata dalla dispersione e dall’inesistenza di
politiche di diritto allo studio.

Ora che una nuova scuola stava per nascere sul terreno dell’au-
tonomia, il governo pensa di gettare la nostra scuola nel passato
con la precanalizzazione ad 11 anni, con l’abbassamento artificio-
so dell’obbligo scolastico, con la separazione netta fra chi ha
diritto a studiare e di deve invece lavorare, con i tagli in finanzia-
ria. A muoverli c’è un’idea di mondo e di società da respingere.

Unione degli Studenti

Signora Ministra,
Non ci siamo. Se davvero vuole una scuola fondata sulla

“centralità dei docenti”, perché non spende una sola parola per
rassicurarli che rimarranno al centro d’una scuola così come la vuole
la Costituzione, pubblica e laica?

Trovo triste che - anche Lei - debba ricorrere al “buco” per
spiegare le “economie realizzate” nella scuola, che sono poi i tagli sul
precariato e sul lavoro di tutti gli altri; triste che - anche Lei - pensi di
costruire qualcosa distruggendo il passato: parla di “riforma della
scuola” come se non ve ne fosse già una in atto, voluta dal Parlamen-
to, e dentro la quale da anni stanno profondendo il meglio del loro
impegno e della loro fatica centinaia di scuole e migliaia di docenti.

Lei è Ministra della
Repubblica. Eppure non
sembra promuovere la
scuola della Repubblica
se si rivolge continuamen-
te e quasi solo alla ”scuola
delle famiglie”. Noi vo-
gliamo istruire e formare
un cittadino – tutti i citta-
dini – senza distinzione
di sesso, di censo, di reli-
gione e... di famiglia. Co-
me Costituzione chiede. La famiglia – quando c’è e com’è – deve
affiancare i docenti nel formare all’istruzione, alla socializzazione,
alla cittadinanza; per rendere i loro figli sovrani e sovrani tutti: non
uno dirigente e l’altro dipendente già a 12 anni, come vorrebbe il
vostro “riordino” dei cicli. Sarà che non riesco a dimenticare – e Lei
non le può cancellare? – quelle parole, così precorritrici, sentite al
convegno della Novaspes il 4 luglio scorso: “I meccanismi di riprodu-
zione e selezione delle future classi dirigenti devono essere posti
dentro il sistema scolastico”.

Lunedì sciopererò, perché non mi sento più garantito e vedo
ogni giorno calpestato il mio diritto/dovere a tutelare e migliorare
questa nostra scuola della Repubblica, in cui voglio rimanere con i
miei docenti: al fianco le famiglie e gli studenti al centro. Resterò
comunque sul mio posto di lavoro e di responsabilità, per garantire
vigilanza e sicurezza. Uno sciopero bianco, come si dice. Ma non
anemico.

Giuliano Ligabue
dirigente scolastico

Sciopero generale, la scuola si ferma
Oggi la protesta di insegnanti, studenti e genitori contro i tagli alla Finanziaria

cara Moratti

Mariagrazia Gerina

ROMA Alla fine hanno deciso di sciope-
rare. Quest’estate si sono affollati davan-
ti ai Provveditorati, hanno partecipato
alla grande operazione “nomine entro
il 31 agosto”. E molti il primo settem-
bre si sono sentiti dire: riprova, sarai
più fortunato. Magari erano appena sta-
ti scavalcati dagli insegnanti delle scuo-
le private: 10mila grazie a un decreto
ministeriale sono balzati avanti nelle
graduatorie e hanno trovato nella scuo-
la statale il posto sicuro che la privata
non è in grado di offrire. Dal prossimo
anno, grazie allo stesso decreto, loro
che hanno scelto la scuola pubblica non
matureranno più un punteggio superio-
re a chi lavorando nella privata non è
passato attraverso una graduatoria e
una selezione oggettiva. Aggiungi che le
scuole private, per altro decreto del mi-
nistro, possono assumere anche inse-
gnanti non abilitati, magari poco pagati
ma attratti con il miraggio di un punteg-
gio che domani gli consentirà di trova-
re posto nella scuola pubblica. E metti
insieme cosa ha significato in questi me-
si essere un insegnante precario. Per al-
cuni, certo, ha significato raggiungere
la meta: ma le nomine, come ricordano
adesso a viale Trastevere, erano già state
decise dal precedente governo. Adesso
la musica è un’altra. E la dà la Finanzia-
ria: tagliare, tagliare, tagliare. Trentacin-
quemila i posti a rischio, tra gli inse-
gnanti. E altri 30mila tra il personale
tecnico amministrativo e ausiliario.

La Finanziaria. È sui tre articoli che
interessano la scuola (il 9, il 13 e il 20)
che alla fine si è consumata la rottura.
Perché dalla campagna elettorale in
poi, una cosa questo governo ha conti-
nuato a ripetere: occorre investire sulla
scuola. Mentre correvano le parole del-
la Moratti, contro il “monopolio stata-
le”, in difesa dei diritti della scuola pri-
vata, correvano anche le promesse che
si sarebbero trovate le risorse per valo-
rizzare la professione degli insegnanti e
per puntare al raggiungimento degli
standard europei. «Quelle risorse non
ci sono», denuncia oggi il segretario di
Cgil Scuola. «Non ci sono nemmeno i
soldi per recuperare il differenziale tra
inflazione programmata e inflazione re-
ale. E le modifiche apportate al testo
iniziale non sono sufficienti». Per que-
sto Cisl e Uil, insieme a Cgil, Gilda e
Unicobas sciopereranno. Cisl e Uil solo
per un’ora. Cgil, Gilda e Unicobas per
l’intera giornata: contro una Finanzia-
ria che chiede alla scuola di risparmiare
2mila miliardi e dà suggerimenti malde-
stri su come ridurre la spesa, facendo
lavorare di più gli insegnanti in ruolo.
Non lavorano abbastanza per quello
che guadagnano? Dovranno coprire le
assenze dei loro colleghi inferiori ai 15
giorni (ma in una prima versione si
parlava di 30 giorni), estendere possibil-
mente il loro orario di lavoro da 18 a 24
ore settimanali, spendere nelle lezioni
tutte le ore di lavoro previste dal con-
tratto, senza poter disporre di ore da
impiegare in altre attività di sostegno
alla didattica. Chi invece si ritroverà pra-
ticamente senza lavoro sono gli inse-
gnanti precari. E penalizzati da un’im-
postazione così rigida saranno gli stessi
studenti, che vedranno diminuire inevi-
tabilmente secondo Cgil, Gilda e Unico-
bas la qualità dell’insegnamento.

L’articolo 13, che contiene tutti
questi provvedimenti, il ministro Mo-
ratti, oltretutto, l’ha anche dovuto riscri-
vere, sotto la pressione unitaria dei sin-
dacati. Perché, nella prima versione,
molto più rigida, non teneva nemmeno
conto di quelle realtà territoriali, le zo-
ne montane per esempio, dove non ha
senso parlare di numero di insegnanti
proporzionale al numero degli alunni.
Neanche nelle altre scuole, dice chi oggi
sciopera, ha senso parlare di organici
tagliati sul numero degli alunni. Sono
le attività, i progetti che ogni singolo
istituto sviluppa, insieme al numero de-
gli alunni, a determinare gli “organici
funzionali” nella scuola dell’autono-
mia. È in difesa di questa scuola che
oggi scioperano gli insegnanti. Ma an-
che il personale ausiliario, che svolge i
servizi di pulizia e di assistenza all’han-
dicap, dati in appalto a ditte esterne a
partire da questa Finanziaria. Quello
tecnico amministrativo, che a luglio si è
visto tagliare 20mila posti e da questa
Finanziaria non riceve nulla, se non la
minaccia di altri tagli. E anche i dirigen-
ti scolastici: per loro, da quando è mini-
stro Letizia Moratti, autonomia ha si-
gnificato solo grattacapi e una mole di
lavoro insostenibile. Tutta l’estate e par-
te dell’autunno hanno dovuto lavorare
e far lavorare a oltranza il poco persona-
le di segreteria per gestire le nomine
temporanee - questione ancora aperta
in alcune regioni. E ora cominciano a

piombargli addosso i ricorsi di chi, a
causa di graduatorie fluttuanti e criteri
di nomina incerti, denuncia che i diritti
dei lavoratori sono stati violati. A fronte
di tanta responsabilità che il ministero
ha fatto ricadere sui presidi (e a fronte
di promesse fatte in campagna elettora-
le all’Anp), in Finanziaria ci sono 40
miliardi per il rinnovo del loro contrat-
to: non abbastanza però per adeguare
gli stipendi a quelli degli altri dirigenti
della Pubblica amministrazione. Non so-
lo per questo, ma anche per difendere la
scuola pubblica e l’autonomia, che non
può esaurirsi nel carico burocratico del-
le nomine temporanee, domani sciope-
reranno anche loro al fianco degli inse-
gnanti. E contro la Finanziaria sciopere-
ranno uniti anche i sindacati dell’univer-
sità.

Le cifre e gli articoli della Finanzia-
ria sotto accusa, dunque. Ma non esauri-
scono le ragioni dello sciopero. Se du-
rante l’estate, dopo il blocco riforma dei
cicli, regnava l’incertezza tra chi si senti-
va sbattuto tra un discorso del ministro
al meeting di Rimini e un provvedimen-
to d’inizio d’anno scolastico punitivo
per gli insegnanti della pubblica e teme-
rario rispetto ai funzionamenti reali del-
la scuola, con l’autunno “caldo” sono
arrivate le docce fredde: la politica dei

tagli alla spesa (il ministro ha annuncia-
to che la spesa per il personale deve
essere ridotta del 15%), i provvedimenti
per una progressiva privatizzazione del
sistema pubblico, i primi cenni di una
riforma, che non piace a insegnanti e
studenti, per tante ragioni ma soprattut-
to perché impone una scelta precoce tra
avviamento al lavoro e formazione vera
e propria. E poi perché in questo mo-
mento viene decisa nel chiuso del mini-
stero, affidata a “gruppi ristretti di lavo-
ro”, poco rappresentativi del mondo del-
la scuola, secondo chi oggi sceglie lo scio-
pero. Questi segnali arrivano alla scuola
dal ministero, che, lettere a parte (l’ulti-
ma la Moratti l’ha indirizzata agli inse-
gnanti pochi giorni fa), finora ha comu-
nicato poco con chi nella scuola lavora.
Perciò è salita la tensione ed è cresciuta
la rabbia di insegnanti, bidelli, segretari,
presidi che oggi sciopereranno, si riuni-
ranno in assemblea, protesteranno da-
vanti alle sedi delle Direzioni scolastiche
regionali e a Roma, in viale Trastevere,
davanti al ministero. E insieme al perso-
nale della scuola anche studenti e genito-
ri si sono già mobilitati. Allo sciopero si
uniscono anche i sindacati dell’universi-
tà. Sarà un segnale abbastanza forte? Og-
gi si vedrà. La Moratti saprà ascoltarlo?
Saprà ascoltare la scuola reale?

‘‘

Stipendi, autonomia, riforma
Le ragioni della protesta

Trentamila
i posti
a rischio
e poi le
agevolazioni
alle private

Il preside: perché non ci assicura
che la scuola rimarrà pubblica e laica?

cosa chiedono

Gli studenti: costretti a scegliere
se lavorare o diventare colti

I genitori: saremo in piazza
perché la sua scuola ci danneggia
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MILANO Non ci sarà soltanto la nebbia e la
crisi delle compagnie aeree a rendere difficile
la vita dei viaggiatori nelle prossime settima-
ne. Si sta infatti arroventando il fronte delle
relazioni sindacali, con una nuova tornata di
scioperi in arrivo.

La prima data particolarmente calda sarà
quella del prossimo lunedì 19 novembre. In-
fatti, esattamente fra una settimana è prevista
una giornata di black out del traffico aereo: i
cieli dovrebbero svuotarsi a causa di una con-
comitanza di agitazioni nel settore. I control-
lori di volo dell’aeroporto di Fiumicino han-
no proclamato uno sciopero di 4 ore, dalle 12

alle 16. Si asterrà invece dal lavoro per l’intera
giornata tutto il personale del comparto del
trasporto aereo. A questi due scioperi si ag-
giungerà quello di 4 ore del personale di Vola-
re.

Ma non è finita. Il successivo giorno criti-
co è infatti già individuabile nel prossimo 2
dicembre. Quella data coinciderà con uno
sciopero di 4 ore (dalla 10 alle 14) indetto dal
personale aeroportuale della Sea, che poi è la
società che gestisce i due principali scali lom-
bardi, Linate e Malpensa.

Per coloro che hanno la necessità di vola-
re lunedì prossimo c’è comunque ancora spe-

ranza. La Commissione di garanzia sugli scio-
peri nei servizi pubblici essenziali ha deciso di
convocare i sindacati del trasporto aereo per
martedì 13 novembre in vista, appunto, dello
sciopero del settore previsto per il 19. Secon-
do quanto si è appreso da fonte sindacale, la
Commissione potrebbe chiedere ai sindacati
di ridurre la durata della protesta fissata in 24
ore.

Va ricordato che l’agitazione della prossi-
ma settimana è stata proclamata dalle stesse
nove sigle sindacali di categoria (Filt Cgil, Fit
Cisl, Uiltrasporti, Ugl, Anpac, Atv, Up,
Anpav, Sulta) che hanno effettuato un’analo-
ga protesta lo scorso 29 ottobre. In quell’occa-
sione lo sciopero determinò la cancellazione
di oltre 300 voli, il tutto nonostante le «sole»
quattro ore di agitazione. Le stesse fonti sinda-
cali hanno comunque assicurato che durante
lo sciopero del 19 novembre previsto per l'in-
tera giornata su tutto il territorio nazionale
saranno garantiti i servizi minimi.

MILANO La commissaria europea
ai trasporti Loyola de Palacio si è
detta dell'avviso, al pari di alcuni
presidenti di compagnie aeree,
che in Europa tra non molto reste-
ranno a dettare legge solo alcune
grosse compagnie. «In Europa
non vi è posto per 15 compagnie
aeree, alcune di esse non soprav-
viveranno alla crisi attuale», ha
detto la de Palacio alla «Welt am
Sonntag». Il giornale sottolinea
come tale situazione inevitabile
sia stata determinata dalla crisi
devastante scatenata nel traspor-
to aereo mondiale dagli attacchi
terroristici dell'11 settembre ne-
gli Usa. Nelle scorse settimane il
presidente della Lufthansa, Juer-
gen Weber, aveva affermato che
nel futuro del traporto aereo in
Europa sopravviveranno solo 3-4
grandi compagnie.

MILANO Stazioni deserte ieri per lo
sciopero di 24 ore (iniziato alle 21
di sabato) dei lavoratori delle Ferro-
vie. Pochi i treni in circolazione, e
solo dalle 18 di ieri sera si sono mes-
si in movimento i 43 convogli previ-
sti dall’accordo Ferrovie sindacati.
Poi, a partire dalle 21, il lento ritor-
no alla normalità.

Ma anche questa volta è guerra
di cifre, oltre che polemica sulle in-
formazione fornite agli utenti dalle
Fs. Secondo i sindacati ha aderito
all’agitazione l’80% del personale e
questo ha fatto sì che abbia circola-
to solo il 20% sul totale dei treni
normalmente previsti nella giorna-
ta. Secondo la Fit Cisl, lo sciopero
ha determinato il blocco «presso-
chè totale» della circolazione, con
punte di astensione dal lavoro nelle
aree di Roma, Milano, Napoli, Fi-
renze e Venezia superiori all'80%
con picchi del 90%.

Secondo l’azienda invece l’ade-
sione allo sciopero avrebbe riguar-
dato il 34% dei lavoratori e sarebbe
partito il 38% dei treni a lunga per-
correnza previsti. La circolazione,
secondo Trenitalia, è ripresa in mo-
do graduale dopo le 18 e la situazio-
ne nelle stazioni è stata «ordinata» e
i ritardi dei treni che hanno circola-
to sono stati contenuti. Su 591 treni
a lunga percorrenza avrebbero viag-
giato regolarmente 224 convogli.
«Il piano di Trenitalia - ha detto il
segretario generale della Filt Cgil
Guido Abbadessa - è fallito. Molti
dei treni programmati dopo le 13
sono stati soppressi e quelli che so-
no partiti hanno accumulato forti
ritardi. Speriamo che le bugie dell'
azienda si limitino ai dati sull'ade-
sione allo sciopero e non riguardi-
no quelli sulle cifre di bilancio».

Lo sciopero di ieri ha concluso
una settimana di mobilitazione per
i trasporti ferroviari. Lunedì e mar-
tedì scorso hanno infatti incrociato
le braccia per 48 ore gli addetti alla
pulizia di treni e stazioni per prote-
stare contro le nuove gare di appal-
to indette dalle Ferrovie. Venerdì
hanno scioperato i ferrovieri degli
uffici e delle officine, con un’adesio-

ne media dell'80%.
I segretari generali dei sindacati

confederali hanno stigmatizzato
inoltre l'informazione, giudicata di-
storta, che le Fs hanno dato in occa-
sione dello sciopero dei treni. I sin-
dacati dei trasporti hanno infatti in-
viato, l'8 novembre scorso, una let-
tera alla Commissione di garanzia
sugli scioperi ed alle Fs, in cui si
comunicava la decisione dei sinda-
cati di applicare allo sciopero di que-
sto week end le regole per i servizi
minimi nella giornata di ieri, regole
che disciplinano gli scioperi festivi a
sostegno delle vertenze per il con-
tratto collettivo, sulla base dell'ac-
cordo del 29 ottobre 2001.

«Nel comunicare la nostra deci-
sione - si legge in una nota firmata
dai tre segretari generali di Filt, Fit e
UilT - avevamo anche chiesto di
concordare le modalità della tempe-
stiva informazione all'utenza sui tre-
ni garantiti in base all'accordo di
ottobre». «Questa nostra richiesta -

sottolineano i sindacalisti - non ha
trovato riscontro e, nonostante l'ac-
cordo, dobbiamo denunciare che
da parte delle Fs si continua a dare
un'informazione distorta che può
portare gravi disagi alla clientela».
Secondo i sindacati, infatti, nel sito
internet di Trenitalia compare un
elenco di treni garantiti che non cor-
riponde a quelli previsti dall'accor-
do, in orari diversi da quelli previ-
sti. Il numero di treni annunciato e
la distribuzione oraria - dicono i
sindacati - è tale da provocare un'in-
formazione pesantemente distorta
nei confronti dei viaggiatori.

Il sito internet delle Fs, oltre ai
43 treni garantiti dall'accordo con i
sindacati, prevedeva altri convogli
in partenza alle ore 13 proprio du-
rante lo sciopero. Le Fs hanno repli-
cato precisando che i treni oltre i 43
garantiti dall'accordo sono convo-
gli che l'azienda ritiene di poter far
marciare in base alle previsioni sul-
le adesioni allo sciopero.

‘‘

Lunedì prossimo stop del trasporto aereo
Interviene la Commissione di garanzia

Stazioni deserte per lo sciopero dei treni
I sindacati accusano le Fs di aver fornito un’informazione distorta sui convogli garantiti

Secondo
Cgil-Cisl-Uil
ha aderito
all’agitazione
l’80% dei
lavoratori

Ue: «Rischio chiusura
per molte compagnie»

la vertenza
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ROMA Protagonista assoluto, il vento. Un vento di scirocco
che ha causato danni alle colture in Sicilia, che ha creato
difficoltà alle imbarcazioni in navigazione (complice un ma-
re in burrasca), che ha costretto a chiudere per diverse ore le
autostrade liguri dove il transito sarebbe risultato pericoloso
proprio a causa delle forti raffiche. Una situazione che ha
convinto la Protezione civile a lanciare un vero e proprio
allarme agli automobilisti, invitandoli alla prudenza massi-
ma, allertando nel frattempo le prefetture delle zone mag-
giormente interessate al fenomeno. In Liguria, oltre ai vari
tratti di autostrada chiusi, sono stati registrati numerosi
interventi dei vigili del fuoco per tetti scoperchiati, alberi
spezzati, impalcature e cartelloni divelti, due feriti a Genova,
mare forza dieci con navi di grosso tonnellaggio costrette a
rifugiarsi nei porti rinforzando gli ormeggi. Alcune navi

passeggeri sono rimaste bloccate per circa dieci ore al largo,
prima di poter iniziare in sicurezza le manovre di avvicina-
mento al porto e di attracco. Problemi anche all'aeroporto di
Genova, dove due voli sono stati dirottati su altri scali. In
Lombardia è stato predisposto lo stato di preallarme nelle
province di Bergamo, Brescia, Como, Lecco, Milano, Pavia,
Sondrio e Varese, a partire dalle 20 di ieri sera.

Decine gli interventi dei Vigili del Fuoco anche in Tosca-
na, soprattutto per la rimozione di alberi e rami caduti,

insegne e cornicioni pericolanti, antenne divelte. Tra le zone
più colpite dal forte vento, la costa da Massa a Livorno.
Venti forti anche sulla A1, dove però non si registrano disagi
per gli automobilisti.

Difficile la situazione anche in Campania; a Sarno, Siano
e Bracigliano lo stato di attenzione è stato prorogato fino alle
13 di oggi, nel timore di nuove forti piogge, possibili nelle
prossime ore. Lo scirocco, nel frattempo, unito a un mare
forza 4-5 ha creato problemi ai collegamenti marittimi velo-
ci tra Napoli e le isole del golfo. Solo i traghetti partono
regolarmente. Alberi sradicati e tetti parzialmente danneggia-
ti anche a Napoli, dove ancora una volta il vento africano ha
lasciato una patina di sabbia rossastra su tutte le strade.

In Sicilia lo scirocco ha creato danni per diversi miliardi
alle serre della zona di Vittoria, nel ragusano.

la foto

Due morti e due feriti gravi. Una ragazza di 22 anni investita a Rimini all’uscita da una discoteca. A Torino muore una bambina di 3 anni

Pirati della strada, strage nel week-end

ROCCELLA JONICA Nuovo sbarco di
immigrati caldestini la scorsa notte
in Calabria, il secondo nell' ultima
settimana. A Roccella Jonica ne so-
no stati trovati 76, tutti di nazionali-
tà cingalese e tutti uomini di età
compresa tra i 20 e i 40 anni. Un
primo gruppo di 61 immigrati è sa-
to trovato dai carabinieri sul lungo-
mare di Roccella, mentre gli altri 15
sono stati bloccati mentre cammina-
vano lungo la statale 36 jonica, nella
periferia del paese. Il gruppo di im-
migrati era giunto a Roccella bordo
di un peschereccio fatto arenare sul-
la spiaggia e che è stato poi posto
sotto sequestro dai carabinieri. Il
gruppo di immigrati, all' interno

del quale non si segnalano situazio-
ni particolari, è stato portato dai
carabineri, a bordo di pullman mes-
si a disposizione dalla pretura di
Reggio Calabria, nel centro di acco-
glienza di Isola Capo Rizzuto, nel
Crotonese. I carabinieri, insieme a
polizia e guardia di finanza, prose-
guono le ricerche nel tentativo di
rintracciare altri immigrati che face-
vano parte dello stesso gruppo sbar-
cato la scorsa notte.

Diciotto clandestini stipati in
un furgone, sono stati scoperti ieri
dalla polizia di Lecce. Il conducente
dell' automezzo, che ha targa italia-
na, alla vista degli investigatori, è
riuscito a fuggire a piedi.

Nuovo sbarco di clandestini
sulle coste calabresi

ROMA Ancora pirati della strada che
travolgono e uccidono passanti. Il bi-
lancio del weekend appena trascorso è
tragico: una bambina di 3 anni uccisa
a Torino sabato mattina, una ragazza
di 22 anni morta a Rimini all’alba di
domenica, un’altra ragazza di 30 grave-
mente ferita a Brisighella (Ravenna),
sabato notte, un’edicolante di Ferrara
di 36 anni con due vertebre spezzate.

Si chiamava Samanta Moretti,
avrebbe compiuto 22 anni il prossimo
17 dicembre e faceva la commessa in
una gioielleria la ragazza travolta e uc-
cisa a Rimini. Erano le 5.25 del matti-
no e Samanta era appena uscita dal
disco-pub «Mosquito» insieme ad alcu-
ni amici, sulla via Mirandola, nella fra-
zione di Spadarolo. È rimasta appena
un passo indietro rispetto agli amici
che stavano salendo in macchina, cam-
minava sul bordo sinistro della strada
quando un’auto l’ha travolta senza
nemmeno fermarsi. Gli altri ragazzi
non hanno visto l’incidente, l’hanno
cercata, tornando indietro verso il loca-
le. Qualcuno ha visto nel fossato la
borsetta e poi una scarpa della ragazza.
E proprio nel fossato pieno d’acqua
per la pioggia era stato scaraventato il
corpo di Samanta, con il collo frattura-
to. Sul posto sono intervenuti gli agen-
ti della Polizia stradale di Riccione, i
colleghi della Squadra giudiziaria della

Polstrada di Rimini e della Mobile. I
vigili del fuoco hanno prosciugato un
tratto del fossato, recuperando alcune
parti in plastica che potrebbero con-
durre gli investigatori a individuare
marca e modello dell’auto pirata, pro-
babilmente un’utilitaria. Pare che po-
chi minuti dopo l’incidente, verso le
5.30, qualcuno abbia incendiato una
Fiat Uno rossa a poche centinaia di
metri di distanza dal luogo dell’inci-
dente. Sull’auto, che è stata completa-
mente distrutta, sarebbero stati riscon-
trati i segni di una botta sulla parte
davanti, ma potrebbe trattarsi solo di
una coincidenza. Gli agenti di polizia
giudiziaria hanno lavorato per tutta la
giornata di ieri per raccogliere le testi-
monianze di diverse persone che era-
no all’uscita del locale. Una testimone
avrebbe visto allontanarsi a gran veloci-
tà una macchina scura. I funerali di
Samanta, che viveva con i genitori e un
fratello a 2 chilometri da Spadarolo, si
terranno domani pomeriggio, nella
chiesa di San Domenico Savio.

A Torino, sabato verso le 8.30 del
mattino, in una via del centro storico,
una Mercedes guidata da un romeno è
sbandata finendo su un marciapiede,
dove ha investito una bambina di 3
anni, che è morta sul colpo, e la mam-
ma, ricoverata all’ospedale Maurizia-
no, ma fuori pericolo. La bambina, co-
me la madre, era originaria dell’Ecua-
dor. Pare che il cittadino romeno, con
patente e regolari documenti, abbia
sbandato per l’eccessiva velocità sulle
rotaie del tram o sul pavè della strada,
bagnato per la pioggia.

A Ferrara, sabato alle 6 di mattina,
un edicolante di 36 anni, Alessandro
Punzetti, è stato investito da un’auto
pirata che è fuggita dopo averlo trasci-
nato per una quindicina di metri. Nel-
l’incidente, Punzetti ha riportato la
frattura di due vertebre, con il rischio
di una paralisi alle gambe. L’uomo è
stata trasportato subito all’ospedale
«Sant’Anna»: non è in pericolo di vita,
ma le lesioni subite alla colonna verte-
brale, a causa dell’urto e del trascina-

mento, sono gravi. I carabinieri del nu-
cleo radiomobile di Ferrara, intervenu-
ti per i rilievi, stanno dando la caccia al
pirata della strada: sembra che alcuni
testimoni abbiano fornito dettagliate
indicazioni.

Sempre in Emilia Romagna, a Bri-
sighella (Ravenna), verso la mezzanot-
te di domenica una ragazza di 30 anni,
Annalisa Bortolozzi, è stata travolta e
ferita gravemente da un’altra auto pira-
ta. Il ragazzo che era con lei ha comin-
ciato a gridare e il conducente dell’au-
to investitrice, una berlina scura, forse
un’Alfa Romeo, si è fermato per qual-
che secondo e poi è fuggito. La ragazza
è ricoverata in gravissime condizioni
al reparto di rianimazione dell’ospeda-
le di Faenza, mentre i carabinieri stan-
no conducendo le indagini per risalire
al pirata.

Il fine settimana ha visto altri gravi
incidenti sulle strade: un ragazzo di 20
anni è morto a Rio Pusteria (Bolzano),
mentre 3 suoi amici sono feriti; un
altro ragazzo di 22 anni, un parà di
stanza a Pistoia, è deceduto sull’A11,
vicino al casello di Prato ovest, mentre
un suo amico di 37 anni è in prognosi
riservata. Gravissimo anche un bambi-
no di 7 anni di Bologna, sbalzato fuori
dall’auto guidata dalla madre in segui-
to ad uno scontro con un’altra vettura.

a.c.

Andrea Carugati

ROMA Momenti di panico ieri mat-
tina all’aeroporto Fontanarossa di
Catania.

Poco prima delle 6.30, un au-
tobus navetta con 55 passeggeri,
privo di conducente, ha travolto
la scaletta d’imbarco di un MD80
dell’Alitalia diretto a Roma, poi
ha strisciato contro il muso dello
stesso aereo, prima di concludere
la sua corsa contro un’autocister-
na dell’Agip che aveva appena fini-
to di rifornire un altro aereo.

Nell’incidente sono rimaste fe-
rite in maniera lieve cinque perso-
ne che si trovavano a bordo del-
l’autobus e che avrebbero dovuto
raggiungere un aeromobile Meri-
diana diretto a Milano Linate. Dai
primi accertamenti sembra che il
conducente, un dipendente della
Sac (la società di gestione dell’ae-
roporto), fosse sceso dal bus per
sapere dagli addetti alla pista ver-
so quale aereo dovesse portare i
suoi passeggeri. All’improvviso
l’autobus, a causa della pendenza
del terreno, è partito all’indietro,
puntando contro l’Md80 dell’Ali-
talia, su cui erano già saliti 75 dei
119 passeggeri. Un altro dipen-
dente della Sac, accortosi dell’acca-
duto, è corso dietro al bus ed è
salito a bordo, cercando di impe-
dire la collisione con il velivolo
dell’Alitalia.

Una decina di persone che si
trovavano sul bus si sono buttate,
prese dalla paura. Quattro di loro
hanno riportato lievi contusioni,
medicate all’infermeria dell’aero-
porto, e poi sono ripartite. Solo
una donna, a causa di una slogatu-
ra, è stata sottoposta ad una radio-
grafia all’ospedale, ed è ripartita
nel pomeriggio.

Fortunatamente, al momento
dell’impatto, sulla scaletta d’im-
barco non c’era nessuno. Anche
l’autocisterna, che ha riportato lie-
vi danni, era vuota, dato che ave-
va appena finito di rifornire un
volo dell’Alpi Eagles, ma è stata
comunque fatta rientrare in depo-
sito per le riparazioni.

L’Alitalia ha annullato per pre-
cauzione il volo Catania-Roma,
ma i passeggeri sono comunque
partiti a bordo di altri velivoli.

Secondo quanto è trapelato,
l’autista ha confermato alla poli-
zia aeroportuale, delegata a svolge-
re le indagini, di avere tirato il
freno a mano prima di scendere
dall’autobus e avrebbe spiegato
che la porta del conducente non
si apre se il motore non è spento o
se non è inserito il sistema di fre-
naggio.

La procura di Catania ha aper-
to un’inchiesta per danneggia-
mento e disastro aereo e ha dispo-
sto il sequestro del bus. L’MD80,
invece, è ripartito per Roma dopo
una prima revisione. Il procurato-
re Mario Busacca, l’aggiunto Re-
nato Papa e il sostituto Francesca
Pulvirenti, titolari dell’inchiesta,
nomineranno dei periti per com-
piere degli esami sul bus-navetta.

Gli esperti dovranno accertare
se l’incidente è scaturito da un
guasto tecnico o da cause umane.
In caso di guasto tecnico, le re-
sponsabilità dell’accaduto potreb-
bero cadere sugli addetti alla revi-
sione e manutenzione del mezzo.

Questo incidente avviene in
un periodo particolare per l’aero-
porto Fontanarossa di Catania. In
queste settimane, infatti, si sta pro-
filando la privatizzazione della
Sac, un affare da diverse centinaia
di miliardi. La Sac, attualmente, è
di proprietà dell’Asac, un’associa-
zione composta dalle Camere di
commercio di Catania, Ragusa e
Siracusa, dal Consorzio Asi di Ca-
tania e dalla provincia di Siracusa.

Proprio una settimana fa, il
Consiglio di amministrazione
dell’Asac è stato sostituito con
una manovra politica che porta il
segno del centrodestra, guidata
dalla Camera di commercio cata-
nese che ha imposto alla presiden-
za il senatore Guido Ziccone, av-
vocato e responsabile cittadino
di Forza Italia. Il primo atto del
nuovo Cda dovrebbe essere pro-
prio l’avvio della privatizzazione
della società che gestisce l’aero-
porto.

Autobus in pista investe un aereo
Panico all’aeroporto di Catania. Cinque feriti. La procura apre un’inchiesta

Strade chiuse e mareggiate per lo scirocco
Allarme in Campania e Lombardia

MILANO Ci vogliono «proposte co-
raggiose» per cercare «soluzioni nuo-
ve» ai problemi del traffico di Mila-
no: mentre il sindaco Gabriele Alber-
tini insiste sulla richiesta di poteri
straordinari, il vicepresidente e asses-
sore ai Trasporti della Giunta provin-
ciale, Dario Vermi, guarda «con at-
tenzione all' esempio Norvegia» e
«lancia la sfida per seguirlo»: a Oslo,
a Trondheim, a Bergen hanno infat-
ti introdotto da una decina d'anni la
tassa d' ingresso per gli automobili-
sti. «È possibile - dice - anche qui». Il
primo a lanciare la proposta, mesi
fa, fu proprio Albertini, ma Vermi
sostiene di non voler fare sovrapposi-
zioni nè di voler cercare «contrasti,

ma la collaborazione degli altri en-
ti». E chiede, semmai, di «ragionare
su scala più ampia» perchè «non si
può pensare di governare solo da
Milano il traffico che entra in città e
che quindi viene da fuori: è necessa-
rio aprire il dibattito, confrontarci».

Il primo passo Vermi l'ha com-
piuto andando a Oslo a capo di una
delegazione della Provincia per veri-
ficare come è stato applicato il pedag-
gio, con quali tecnologie e quali risul-
tati. In Norvegia la realtà è diversa
(la capitale ha 450mila abitanti e
quindi un flusso di veicoli molto più
basso rispetto a Milano) ma su alcu-
ni passaggi «è possibile prendere
spunto per importare un metodo».

Milano vuole introdurre
la tassa d’ingresso in città
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Maristella Iervasi

ROMA Il ministro gela Storace, ma
lui, il governatore del Lazio rilancia:
«la dichiarazione del ministro Sirchia
è un passo avanti, non chiude la por-
ta a proposte di una nuova sperimen-
tazione su base scientifica della multi-
terapia Di Bella». Storace fa tutto da
solo, veste i panni del ministro della
sanità e cerca di trascinare nella sua
strumentalizzazione politica l’attuale
ministro della Salute, aprendo uno
scontro all’interno della Casa della de-
stra. Ma non trova interlocutori, al-
l’infuori dei dibelliani e del suo asses-
sore alla sanità. Sirchia, ieri, non ap-
pena è venuto a conoscenza dell’inter-
pretazione del suo pensiero fatta dal
presidente della Regione Lazio, ha ri-
badito: «Nessuno mai vorrebbe che
una proposta scientifica fosse negati-
va, ma purtroppo la terapia Di Bella
non ha sortito alcuna bontà».

Sorpresi e sbalorditi gli oncologi,
a cominciare dall’Aiom. Mentre alza
lo scudo contro Storace anche il presi-
dente della Regione Lombardia Ro-
berto Formigoni. E ancora, parla il
professor Franco Mandelli: «Abbia-
mo fatto la sperimentazione, siamo
assolutamente convinti che la multite-
rapia Di Bella non è una cura. Non è
da rivalutare». E l’immunologo Fer-
nando Aiuti: «Le sperimentazioni si
fanno solo con i comitati scientifici
nazionali e regionali e i comitati etici,
e nessun politico può imporre tera-
pie».

Ma Storace non demorde. Lui,
non si sente isolato. E’convinto che
«probabilmente non c’è sicurezza» ri-
spetto a quanto avvenuto nel ‘98. E
ritiene che è così anche per il mini-
stro Sirchia. «La dichiarazione del mi-
nistro è un passo avanti...». Quando
fonti ufficiali del ministero della salu-
te avevano appena finito di dire che il
ministro non ha concordato alcun-
ché, né con Storace, né con il sottose-
gretario Guidi e tantomeno con il pre-
sidente del Consiglio Berlusconi.
«Non sono stato né informato né in-
terpellato» sull’ipotesi di una ulterio-
re sperimentazione della terapia Di
Bella annunciata dal presidente Stora-
ce. Ricordando che la sperimentazio-
ne che è stata condotta in Italia nel
‘98 ha dato esiti negativi in termini di
efficacia, il ministero della salute pre-
cisa che qualora ci fosse una richiesta
ufficiale di una nuova sperimentazio-
ne questa sarà valutata alla luce dei
dati scientifici». Ma il governatore
del Lazio in queste frasi ci ha letto un
mezzo sì. Tant’è che ieri ha ribadito
che il consiglio regionale si esprimerà
e poi la giunta adotterà gli atti conse-
guenti. Sottolineando, che «è persino
ovvio che gli atti amministrativi di
nostra competenza non hanno neces-
sità di timbri ministeriali, ma che in
spirito di assoluta collaborazione in-

formeremo il prof. Sirchia di quanto
faremo».

Francesco Di Costanzo, segreta-
rio nazionale dell’Aiom, rivela che
già nei mesi scorsi Storace «aveva an-
nunciato alla commissione oncologi-
ca del Lazio l’idea di rilanciare la cura
Di Bella, ma che gli oncologi in bloc-
co avevano detto “no” ad una nuova
ricerca». E’ un chiodo fisso, quindi,
quello di Storace, una sorta di «cam-
biale» da pagare per essere stato elet-
to governatore del Lazio. Come dimo-
strano i continui solleciti a lui diretti
da una emittente radiofonica, la ra-
dio dei dibelliani. Quella stessa radio
che alimentò il movimento d'opinio-
ne pro-Di Bella negli anni scorsi. E
con i quali Storace si alleò, portando
davanti a palazzo Chigi i malati di
tumore incatenati.

L’Aiom chiede al ministro Sir-
chia di esprimersi difendendo quei
valori scientifici che sono patrimonio
non solo degli scienziati ma di tutti i
cittadini. «Il presidente Storace in Ita-
lia e il Lazio sono come l’Afghani-
stan: ignora i progressi scientifici de-
gli ultimi 10 secoli; Galileo, Newton e
Montalcini, per lui, hanno lavorato
inutilmente», sottolinea Di Costan-
zo, a nome degli oncologi italiani.
«Invece di dare risposte serie e concre-
te - sottolinea il segretario nazionale

dell’Aiom - ai bisogni degli ammalati
di cancro del Lazio in tema di nuova
organizzazione, nuove strutture sani-
tarie, terapie palliative, assistenza do-
miciliare e supporto psicologico, il
presidente Storace spreca risorse per
iniziative su cui tutto il mondo avrà
da stupirsi». Umberto Tirelli, dell’Isti-
tuto di Aviano, fa invece un appello
al presidente Berlusconi: «Impedisca

che vengano somministrate cure non
efficaci, lui che ha avuto un tumore e
lo ha vinto». Per Sergio Amadori, già
presidente degli oncologi italiani, la
proposta fatta da Storace «è segno di
arretratezza culturale oltre che di
scorrettezza scientifica. La facciano
pure - aggiunge - ma non so quali
saranno gli oncologi del Lazio dispo-
nibili ad operare, visto che sono loro

le figure competenti a valutare gli ef-
fetti delle terapie antiblastiche».

E un «no» a Storace arriva da
Formigoni. La Lombardia è stata la
prima Regione a farsi carico, nel gen-
naio del 1998, della possibilità di spe-
rimentare la multiterapia Di Bella.
«La sperimentazione è durata 6 mesi
- ricorda Formigoni - e purtroppo ha
dato risultati non positivi. Nei primi

333 casi esaminati dei 1.400, solo uno
ha registrato sintomi di significativo
miglioramento; per un terzo dei pa-
zienti non è stata osservata nessuna
variazione significativa; per il 50 per
cento si è verificato un progresso del
male nello stesso organo, e infine per
il 14,7 per cento si è riscontrata una
progressione del tumore che intacca-
to altri organi».

Il ministro secco: non sono stato neppure informato delle intenzioni del presidente. Ma lui rilancia: queste dichiarazioni sono un mezzo sì

Sirchia gela Storace: no alla cura Di Bella
Il governatore isolato da governo e destra: quella terapia non serve. Rivolta degli oncologi

ROMA Kheta aveva undici anni
quando morì di leucemia ossea. La
sua storia finì su tutti i giornali, divi-
se l’opinione pubblica, medici e fa-
miliari. Fu al centro di una compli-
cata vicenda giudiziaria. Perché il
caso Di Bella si portò dietro nume-
rosi interventi del tribunale dei mi-
nori, a cui spesso i medici ricorreva-
no di fronte alla decisione dei geni-
tori di abbandonare la cura conven-
zionale.

Kheta era una bambina intelli-
gente e vivace quando la malattia si
presentò spietata. I medici diagno-
sticarono la leucemia alla piccola e
spiegarono ai suoi genitori quali cu-
re sarebbero state applicate. La che-
mioterapia: davanti a questa pro-
spettiva i genitori della piccola avan-
zarono dubbi. Fin dall’inizio parve-
ro più orientati verso le cure alterna-
tive per risparmiare alla bambina le
conseguenza delle cure convenzio-
nali. Che pure all’inizio, per un bre-
ve periodo accettarono. Poi, davan-
ti agli effetti collaterali dissero un
no inamovibile.

Decisero, allora, di affidarsi alle
cure del professor Di Bella. I medici
ricorsero al tribunale dei minori di

Milano che impose ai genitori di
abbandonare il metodo del profes-
sore modenese. Partì, a quel punto,
un ricorso dei familiari di Kheta
contro l’ordinanza del tribunale dei
minori. La sezione dei minori della
Corte D’Appello di Brescia, il 20
gennaio del 1999, decise di sospen-
dere ogni provvedimento e ascoltò i
diretti interessati: i due medici (Al-
do Reggio che la cura con il metodo
Di Bella e Alberto Arrighini che l’ha
curata con la chemioterapia),i geni-
tori e la stessa bimba.

Il 15 febbraio arrivò la sentenza
del giudice d’appello: Kheta deve es-
sere sottoposta alla chemioterapia.

Nacque un «comitato amici di
Kheta», che sosteneva la necessità
della libertà di scelta di cura. C’era-
no tra i sostenitori anche Vittorio
Sgarbi e l’avvocata Tina Lagostena
Bassi. Scesero in campo a sostegno
della piccola anche il nobel Dario
Fo e la moglie Franca Rame. Il 23
maggio la vicenda giudiziaria giun-
se alla fine: il tribunale dei minori
di Brescia archiviò il procedimento
contro i genitori sostenendo che
non esistevano strumenti per im-
porre la chemioterapia.

La bimba durante una prima fa-

se della cura Di Bella stava bene.
Poi, all’improvviso, la leucemia tor-
nò più aggressiva di prima. I genito-
ri si affidarono ancora una volta al-
la cura alternativa. Kheta non ce la
fece.

Come non ce la fece il piccolo
Marco, 11 anni, affetto da un osteo-
sarcoma al femore destro. I suoi ge-
nitori si erano rivolti al professor di
Bella quando lo stadio della sua ma-
lattia aveva imposto un intervento
di amputazione della gamba. An-
che in quel caso furono i medici a
rivolgersi al tribunale dei minori:
avevano capito la gravità del caso
ma i genitori erano partiti per la
Germania dove volevano incontra-
re un famoso omeopata.

La vicenda giudiziaria vide alter-
narsi diversi tutori. Marco fu sotto-
posto, alla fine, all’intervento di am-
putazione della gamba. Morì, vinto
dal tumore. Le polemiche seguiro-
no, invece. Perché in molti si chiese-
ro se i ritardi provocati dai vari con-
sulti e dalle vicende giudiziarie aves-
sero contribuito a far perdere del
tempo prezioso. Suo fratello Loris
pochi minuti dopo la morte di Mar-
co disse: «In questi casi penso che il
dubbio sia di tutti. Ma più di questo
non so cosa si poteva fare».

I genitori spiegarono perché al-
l’inizio si opposero all'operazione:
«Cercavamo solo terapie migliori,
volevamo che Marco tornasse a gio-
care a pallone. Che non si sentisse
diverso dagli altri bambini».

m. a. ze.

ROMA «Ho lottato con tutte le mie
forze per aiutarlo, ma lui ha voluto
fare la cura Di Bella. E con di Bella
è morto». Non si dava pace una
madre di Civitanova Marche, 57 an-
ni e un figlio di 30 morto da pochi
giorni. Così prese carta e penna e
scrisse all’allora ministro della Sani-
tà Rosy Bindi. Raccontò la sua sto-
ria e quella di suo figlio Roberto,
affetto da una leucemia mieloide.
Scrisse al ministro invitandola a «te-
nere duro» affinché non accadesse
ad altri quello che era capitato a
Roberto, dopo aver abbandonato
la cura tradizionale per affidarsi al
metodo del professore modenese.

A Roberto il responso dei medi-
ci è arrivato per la prima volta nel
marzo del 1996: da allora, raccontò
sua madre, iniziò il consueto calva-
rio. I medici gli dissero che una
speranza era rappresentata dal tra-
pianto del midollo. «Ci spiegarono
che io non ero compatibile - rac-
contò la donna - , ma gli altri due
miei figli lo erano più di me. Rober-
to era già stato sottoposto a un au-
totrapianto, ma aveva avuto una ri-
caduta». Fu allora che venne a sape-
re della cura a base di somatostati-
na: la madre espresse i suoi dubbi.

Ma Roberto non volle discutere.
Avrebbe provato. Si mise in contat-
to con un seguace romano di Di
Bella e il 12 giugno del ‘97 iniziò a
sperimentare il metodo. Dopo tre
mesi la febbre, le corse a Roma, in
un ospedale, per tentare con la tera-
pia convenzionale. Ma Roberto
non ce la fece. Morì il 12 settembre.

Un padre, un’altra denuncia.
Un’altra storia fatta di dolore e spe-
ranza e disillusioni. Giulia, 15 anni,
morì il primo agosto dello scorso
anno per un’emorragia cerebrale
causata da una leucemia che l’ave-
va colpita l’anno precedente. Il pa-
dre allora accusò il professor Di Bel-
la e il suo allievo mantovano Aldo
Reggio: «Hanno continuato a curar-
la pur vedendo che non funziona-
va. Mi hanno riso in faccia e questo
non lo posso accettare». L’uomo
raccontò che il dottor Reggio gli
aveva assicurato che se la cura non
avesse funzionato avrebbe interrot-
to subito il trattamento. Invece
non accadde. Ambrogio A. si era
rivolto a Di Bella per evitare alla
figlioletta le sofferenze che aveva
vissuto la madre malata di tumore
e sottoposta alla chemioterapia. La
terapia MBD era stata applicata

presso l’ospedale Carlo Poma di
Mantova. Con la cura Giulia né mi-
gliorò né peggiorò. A ottobre, però,
arrivò improvviso un peggioramen-
to. «Reggio e Di Bella mi dissero
che era il normale decorso della ma-
lattia». In gennaio Giulia si aggravò
ulteriormente e venne ricoverata a
Brescia dove una Tac rilevò una si-
tuazione drammatica. Contestual-
mente la Corte D’Appello della se-
zione minori di Brescia, aveva ordi-
nato la sospensione della multitera-
pia e l’avvio della chemio. In un
suo intervento su «Tempo medi-
co»,il professor Giuseppe Masera,
della divisione di Oncologia pedia-
trica dell’ospedale San Gerardo Di
Monza, poneva un quesito, pro-
prio partendo dalle morti dei mino-
ri curati con il metodo Di Bella.
Disse: «Il diritto del malato, tanto
più se è un bambino a ricevere cure
basate il più possibile sulle prove di
efficacia, nel rispetto delle norme
rigorose che sono state formulate
anche a livello internazionale (di-
chiarazione di Helsinki), dovrebbe
sempre essere assicurato e tutelato.
Nel rispetto del cosiddetto consen-
so informato, oggi forse meglio de-
finito come consenso valido, quan-
do sia formulato nel rispetto della
comprensione del malato, o dei
suoi genitori nel casi di un bambi-
no. Senza manipolazioni dell’opi-
nione pubblica. E tanto meno sen-
za strumentalizzazioni a fini politi-
ci e di speculazione economica».

m. a. ze.
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I risultati
della commissione
sperimentale

quei bambini curati male

In Lombardia
purtroppo la
sperimentazione è
fallita. Su 333 casi
solo uno è migliorato

Nessuno mai
vorrebbe che una
proposta scientifica
fosse negativa, ma la
terapia non ha sortito
bontà

La sala d’attesa
dell’Istituto

dei tumori Pascale
di Napoli
Ciro Fusco

È un passo avanti. La
Sanità non ha chiuso
le porte alla proposta
di una nuova
sperimentazione

L’Istituto superiore di Sanità ave-
va condotto uno studio retrospet-
tivo sulle cartelle cliniche fornite
dal professore Luigi Di Bella. Per
ciascun paziente - si legge su In-
ternet - è stato rivelato se era vi-
vente o deceduto alla data del 1˚
marzo 1998. L’archivio delle car-
telle di Di Bella è costituito - si
legge - da 3076 casi relativi al peri-
odo 1971-1997. Di questi, oltre
la metà è risultata inutilizzabile o
perché le informazioni sono in-
sufficienti, o perché si tratta di
soggetti che hanno chiesto una
consulenza al professor Di Bella,
ma non hanno seguito una tera-
pia. E’ stato possibile valutare
248 casi. Di questi, al 1˚ marzo
1998 i deceduti sono 196. Dei
soggetti ancora viventi, solo 20
sono sopravvissuti 10 anni o più
dall’inizio della multiterapia Di
Bella. Dei 248 casi, solo 4 sono
stati trattati esclusivamente con
MDB. Dei 4, tre sono deceduti
per il tumore ed uno è vivente
dopo due anni dalla diagnosi.
Tutti gli altri casi (244) sono stati
trattati in ambiente ospedaliero
con terapie mediche, chirurgiche
o radianti, prima e spesso anche
durante il trattamento con
MDB.

Lo schema terapeutico usato
dal professor Di Bella ha subito
profonde variazioni nel tempo:
solo la melatonina è quasi sem-
pre presente, mentre la somato-
statina e l’olio vitaminico sono
usati solo nel periodo recente. In
questo studio, in termini di pa-
zienti viventi dopo 5 anni dall’ini-
zio della MDB, i risultati più rile-
vanti sono: negli adulti i casi di
neoplasia esaminati sono nel lo-
ro insieme 181, la probabilità di
sopravvivenza a 5 anni dall’inizio
della terapia è il 21%. Per le leuce-
mie infantili i casi esaminati so-
no 39, la probabilità di sopravvi-
venza dopo cinque anni dall’ini-
zio della terapia è il 21%. Per i
tumori al polmone i casi esamina-
ti sono 19 e nessuno è vivente
dopo 5 anni dall’inizio della tera-
pia. Per i tumori alla mammella i
casi esaminati sono 15, la proba-
bilità di sopravvivenza è il 10%.

Conclusioni: per quanto ri-
guarda la sopravvivenza, in base
a questo studio, la MDB non ri-
sulta avere effetti favorevoli sui
pazienti.

Kheta e Marco simboli di una battaglia sbagliata
Avevano 11 anni quando morirono di cancro

Il padre di Giulia morta a 15 anni con Di Bella
«Non guariva e loro mi ridevano in faccia»
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MENTRE LAND ROVER ESAGERA:3 ANNI

Due anni di garanzia anche
per Mercedes e gruppo VW
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I concessionari Bmw di Bologna e
Alphabet Italia, la società di gestione e
noleggio flotte del Gruppo Bmw, nel corso
della serata benefica volta a raccogliere
fondi per l’Ageop, associa- zione no profit
per la ricerca sui tumori e le leucemie del
bambino, e per la comu- nità per disabili
mentali Arca, hanno donato una Bmw C1
(lo scooter coperto che si guida senza
casco ma con le cinture di sicurezza)
quale contributo alla mobilità urbana in
caso di interventi di soccorso.

Pininfarina allarga i propri confini con una
alleanza strategica con la tedesca
Webasto, leader nella costruzione di
sistemi di tetti e riscaldamento per auto.
Una intesa è stata firmata a Torino per la
creazione di una joint-venture al 50% tra le
due società, che avrà sede in Germania.
Obiettivo: «sviluppare e produrre sistemi di
tetto che vanno oltre le soluzioni ordinarie»,
dichiara il presidente di Webasto. La
joint-venture, a cui non è ancora stato dato
un nome, inizierà a operare nel 2002.

Mancano circa 50 giorni all’entrata in
vigore dell’Euro. Tutte le Case stanno
adeguando i loro listini alla nuova moneta
unica. Per lo più si approfitta di un nuovo
modello o aggiornamento, anche per
arrotondare o ritoccare i prezzi. È il caso di
Jaguar che, insieme ad alcune migliorie,
aumenta dello 0,75% il listino delle berline
XJ e sportive XK. Quanto alla X-Type sono
stati introdotti nuovi equipaggiamenti e per
la S-Type (nella foto) la predisposizione al
navigatore satellitare con Park System.

LA JOINT INIZIERÀ A OPERARE NEL 2002

Pininfarina e Webasto soci
per sviluppare nuovi tetti

PER INTERVENTI DI SOCCORSO

La Bmw dona uno scooter C1
a scopo benefico a Bologna

INSIEME A MIGLIORIE E AGGIORNAMENTI

Jaguar adotta i listini in euro
e ritocca in su qualche prezzo

Anche Mercedes-Benz, contrariamente a
quanto abbiamo scritto la scorsa settimana,
offre 2 anni di garanzia, a partire dal 1˚
novembre. Purtroppo della notizia siamo
stati informati solo a posteriori. Ci scusiamo
dell’errore e approfittiamo per registrare che
lo stesso ha fatto Autogerma, importatore
dei marchi del Gruppo Volkswagen, Audi,
Seat e Skoda. Successivamente, Land
Rover si è adeguata, «rilanciando»:3 anni
dal 2 novembre, 2 anni per chi ha
acquistato una Land in settembre e ottobre..

Massimo Burzio

STRESA Basta avvicinarsi e le porte si sbloccano. Poi,
appena si apre la portiera il sedile e il volante
arretrano, elettricamente, di quel tanto che basta a
facilitare l'accesso a bordo. Il primo «incontro» con
la Thesis avviene così, in un modo che subito
promette e mantiene comfort e grande qualità della
vita a bordo. L'era dei compromessi, delle Lancia
che erano tali soltanto per il nome ma non
nell'anima, sembra essere finita. A Torino,
insomma, la non facile né fortunata carriera della
«k» deve essere servita per evitare di ripetere gli
stessi, strategici, errori di progetto e di prodotto. A
partire dalla linea che, sulla Thesis, è diventata
inconfondibilmente «Lancia e italiana» con un
design innovativo ma che, al contempo, propone
forti richiami alla tradizione della marca. Ad
esempio, il frontale imponente, la grande calandra
ricordano l'Aurelia e il posteriore con le sue pinne
rammenta la Flaminia. Ma la scelta di fare,

finalmente, un'auto che proponga un nuovo
concetto del lusso all'italiana, si riscontra
soprattutto a bordo. I sedili sono nella nappa
morbidissima delle poltrone Frau. Hanno
regolazioni e movimenti elettrici tutti memo-
rizzabili e includono, oltre al riscaldamento, tre
ventilatori interni e altri marchingegni (ma solo in
opzione e, a quanto si ventila, a caro prezzo, ndr). I
flussi d'aria vengono distribuiti tra cuscino e
schienale, mentre le schiume interne si adattano al
corpo degli occupanti e si avvia un leggero
massaggio alla schiena, alla vita e alle cosce. La
plancia, poi, è un azzeccato concentrato di legno,
magnesio e, ancora, pelle con, al centro, il sistema
d'intercomunicazione Connect, la radio con Cd e
comandi al volante. Il cruscotto, invece, non
convince troppo. La scelta di strumenti circolari,
dal tono eccessivamente retrò, infatti, diventa
invadente. Quasi che i continui «ricordi» agli
stilemi Lancia che altrove sono molto azzeccati, qui
avessero un po' preso la mano ai designer. Per il
resto, comunque, gli interni della Thesis sono

davvero in linea con le sue ambizioni e forse
qualcosa in più perché regalano una sensazione di
calore e di lusso non ostentato ma sempre
percepito. Su strada la Thesis offre altre piacevoli
sorprese. Tra le tante, c'è quella del sistema di
controllo elettronico delle sospensioni multilink
(anteriori e posteriori) che adatta la taratura degli
ammortizzatori in funzione del fondo stradale e
dello stile di guida. Tale sistema è detto "Skyhook",
in inglese "sospesa nel cielo". Il che significa che la
Thesis sembra sempre viaggiare su un soffice
tappeto anche quando il manto stradale non è
perfetto. Allo stesso tempo, la tenuta di strada è
eccellente in qualsiasi situazione: dai grandi curvoni
autostradali al misto più tortuoso. Questa nuova
Lancia, insomma, calza a pennello al guidatore
proprio come un abito di alta sartoria italiana. E,
ora, il motore. Alla presentazione era disponibile,
per un test lungo le strade ed autostrade che
circondano il Lago Maggiore, soltanto il 3.0 V6
benzina da 215 CV e 234 km/h. Questo V6, che è
stato abbinato ad un cambio automatico a 5 marce
anche con funzione sequenziale, si è rivelato molto
armonico nelle prestazioni ma anche nella coppia.
Anche qui, insomma, la Thesis eccelle. Proprio
come capitava, in epoche che sembrava non
potessero più tornare, alle auto
dal vero DNA Lancia.

vista da vicino

Lodovico Basalù

BOLOGNA Della nuova Honda Civic
5 porte abbiamo già parlato in occa-
sione della presentazione, avvenuta
prima dell'estate. Della Civic, in ver-
sione 3 porte, parla in questi giorni
la Casa giapponese, attraverso nu-
merosi spot. Spot che non escludo-
no una interessante offerta (249mi-
la lire al mese con tasso del 6%) che
la filiale italiana propone per la 5
porte. E proprio con questo model-
lo, nell’allestimento più accessoria-
to, ES, abbiamo potuto vivere, gior-
no per giorno, quelle sensazioni ma-
gari non avvertibili in una frettolo-
sa prova da presentazione stampa.

La prima impressione, peraltro
positiva, è che la nuova Civic è sen-
za alcun dubbio un'auto «facile».
Facile da guidare, sia ad andatura
turistica, sia procedendo allegra-
mente, sia nel caotico traffico delle
nostre città. La formula della berli-

na-monovolume è sempre più get-
tonata, come dimostra anche la Peu-
geot 307. Ma la Civic 5 porte, nella
dura lotta in atto sul mercato, deve
vedersela, oltre che con la 307, an-
che con «pezzi» come Ford Focus,
Volkswagen Golf e, ultima arrivata,
Fiat Stilo. Una concorrenza non fa-
cile. Perché la Civic rimane in un
certo senso - e non certo per il listi-
no concorrenziale di 34 milioni tut-
to compreso - un prodotto di nic-
chia. Ecco, forse è questo che le pre-
giudica più importanti quote di
mercato, dove si sta affacciando ti-
midamente, non facendo certo regi-
strare i numeri delle rivali.

La Honda ha optato, per le mo-
torizzazioni, su un 1.4 e un 1.6 litri.
Quest'ultimo, in versione monoal-
bero a camme in testa, vanta la bella
potenza di 110 cavalli a 5600 giri/
min. Nulla, certo, in confronto al
bialbero da 160 cavalli, sempre di
1.6 litri, che si poteva avere nel pre-
cedente modello e che probabilmen-

te, in futuro, farà la sua ricomparsa
come alternativa…pepata. Secondo
noi l'attuale 1600, al di là di… frene-
sie Schumacheriane, è ciò che ci
vuole in un'auto di questo tipo. È
disponibile sin dai bassi regimi,
non occorre «cercare» la potenza in
alto, consuma il giusto: insomma
l'ideale per il nostro traffico, dove,
più che altro, si richiede a un'auto
quello spunto necessario a trarsi da
situazioni di impaccio. Ove possibi-
le (vedi Germania) la Civic 1.6 5
porte raggiunge i 185 km/h, e accele-
ra da 0 a 100 km/h in 10", percorren-
do 13 km/litro a 130 km/h.

Lo sterzo, dotato di servoco-
mando elettrico, è di una dolcezza
esemplare nella guida cittadina,
mentre nei veloci curvoni autostra-
dali - ma anche nel misto stretto -
mostra qualche imprecisione. An-
che lui, insomma, è più borghese,
come tutta la vettura, rispetto alla
vecchia versione. La proverbiale pre-
cisione di guida, quel mantenimen-

to della traiettoria tipici delle Civic
finora conosciute, sono in un certo
senso scomparsi, complice l'adozio-
ne di un McPherson anteriore stan-
dard che più standard non si può.

E veniamo alla vivibilità di que-
sta nipponica. Lo spazio a disposi-
zione del passeggeri è senza dubbio
notevole, così come la capacità del
bagagliaio (da 370 a 1000 litri). Il
pianale, completamente piatto, age-
vola la vita a bordo, al punto che è
possibile passare dal sedile posterio-
re a quello anteriore senza scendere
dalla macchina. Sembra davvero
una piccola monovolume, sicura-

mente più spaziosa di tante station
wagon alla moda. La sensazione di
luminosità generale arriva anche
dall'immenso parabrezza anteriore,
al punto da dare l'impressione di
sedere su un mezzo ben più grande.

Non manca la dotazione di rito:
climatizzatore automatico, ABS, air-
bag frontali e laterali. I tecnici della
Honda avrebbero potuto prevedere
anche un computer di bordo, ma
per ora questo pensiero non è passa-
to per la loro mente. Insomma non
è tutto oro quello che luccica. Co-
me avviene per quasi tutte le auto.

Le pecche della Civic sono indi-

viduabili in un rivestimento degli
interni troppo spartano (ma i giap-
ponesi sono duri di comprendonio
su questo versante) e in una rumo-
rosità, del pur ottimo 4 cilindri, sen-
za dubbio eccessiva. Un altro neo è
costituito dal clacson: basta starnuti-
re (non è esagerato) per azionarlo.
Attirandosi le giuste ire dei sempre
più nevrotici automobilisti nostra-
ni. Ci si rasserena con il cambio,
posto sulla consolle, in posizione
centrale (stile Fiat Ulysse) e sempli-
cemente eccezionale per manovrabi-
lità e rapportatura. A prova di inca-
pace. Difficile trovare di meglio.

La lunga marcia della Lancia
Dieci mesi di «lancio» per la nuova contrammiraglia Thesis

– «GUIDA SICURA» AL MO-
TOR SHOW. La kermesse bo-
lognese offre al pubblico
un’occasione unica per ap-
prendere o approfondire i fon-
damenti della guida e della si-
curezza stradale. Al «Corso di
Guida Sicura», tenuto da Quat-
troruote presso l’area 44 per
l’intera durata del Salone, die-
ci istruttori mostreranno ai vi-
sitatori come gestire le situa-
zioni di emergenza e le reazio-
ni del mezzo con e senza i
dispositivi di sicurezza e poi li
affiancheranno in varie prove
pratiche.Test auto saranno of-
ferti anche da Alfa Romeo,
Fiat, Lancia, Subaru, Rover e
da Bosch per quanto riguarda
i sistemi di sicurezza. Prove
con fuoristrada saranno tenu-
te da Nissan, Mitsubishi e
Land Rover. Su due ruote
Honda e infine la FederMoto
che, in collaborazione con Be-
ta, terrà corsi di Trial.

– IN VISTA CAMBIO AI VERTICI
AUDI. Rivoluzione ai vertici
dell’Audi, forse già il 23 no-
vembre in occasione del Cda.
Secondo l’autorevole Finan-
cial Times, il Gruppo Volkswa-
gen sarebbe in procinto di an-
nunciare le dimissioni di
Franz- Josef Paefgen, ammini-
stratore delegato dell'Audi.
Nonostante i risultati positivi
nel primo semestre (più 7%
le vendite), per i vertici di Wol-
fsburg l' Audi non sarebbe sta-
ta in grado di reagire adegua-
tamente alla concorrenza di
Bmw e Mercedes. Paefgen
verrà sostituito da Martin Win-
terkorn, ora alla guida dello
Sviluppo del prodotto VW.

– UTILI RECORD PER TOYO-
TA. La Casa giapponese ha
registrato profitti netti in cre-
scita dell'82,4%, pari a circa
5mila miliardi di lire, nella pri-
ma metà dell'anno fiscale (da
aprile a settembre). Il presi-
dente Fujio Cho attribuisce il
risultato alle forti vendite in
Usa e alla debolezza dello yen
sul dollaro. Le vendite sono
aumentate del 6,4% .

– LAND ROVER RICHIAMA I
FREELANDER. Le Freelander
vendute in Italia verranno ri-
chiamate presso le concessio-
narie per controllare i coman-
di del freno a mano e dello
schienale dei sedili anteriori.
Lo fa sapere la Land Rover
Italia, aggiungendo che l'ini-
ziativa riguarda solo un certo
numero di esemplari e che «si-
nora tali elementi non hanno
provocato inconvenienti».

Rossella Dallò

STRESA L'abbiamo vista in giugno a Milano al workshop
per i concessionari, poi in settembre a Francoforte con gli
interni definitivi, ora l'abbiamo potuta provare con uno dei
quattro motori con cui sarà equipaggiata il 6 aprile del 2002
al momento del lancio in Italia e a seguire in Europa. La
lunga marcia di avvicinamento al mercato della Lancia The-
sis ha pochi eguali nella recente storia commerciale dell'auto-
mobile. Dieci mesi. È il tempo che in Fiat Auto si sono dati
«per far conoscere e provare la nuova ammiraglia della Lan-
cia», anzi, come precisa l'amministratore delegato Roberto
Testore, «l'ammiraglia di tutto il Gruppo Fiat».

Il fatto è che la Thesis deve rilanciare l'immagine Lancia,
affidata oggi alle sole «Y» e Lybra (la «Z» è ormai a fine
ciclo). E, soprattutto, deve recuperare quella schiera di «lan-
cisti» che avevano riposto soldi e aspettative nella «k» e ne
sono rimasti... diciamo delusi? Tant'è che a Torino si pongo-
no obiettivi assai modesti per la Thesis: 13.200 vendite in
Italia e Europa nel 2002, 25mila nell'anno pieno 2003. Allo
scopo sono già state contattate 1100 aziende e «sono stati
scelti 5000 clienti-chiave cui presentare e far provare» la
contrammiraglia (il termine sub-ammiraglia è riduttivo dell'
eleganza e dei contenuti di vetture che giusto per dimensioni
e prezzo stanno un gradino sotto le grandi berline di lusso).

Per la super-Lancia il compito non sarà facilissimo,
dovendosi inserire in un mercato presidiato dalle articolate
gamme Mercedes Classe E, Bmw Serie 5 e Audi A6. La
Thesis non avrà figlie e figliastre: non famigliari, coupé e
cabrio, non una 4x4 (ma si sta sviluppando per Alfa Ro-
meo). Per il momento, dicono, non avrà neppure i motori 6
cilindri turbodiesel tuttora in fase di sviluppo, e quanto all'8
cilindri General Motors «ci stiamo pensando». Al lancio
avrà motori già noti, sebbene riveduti e modificati per garan-
tire buone potenze e prestazioni «all'altezza»: 2.0 Turbosoft
185 CV, 2.4 20 valvole 170 CV, 3.0 V6 215 CV e il 2.4 JTD
150 CV. Ruolo della Thesis è quello di segnare una nuova
tappa della tradizione di «eleganza e qualità italiana», «per
far ritrovare alla Lancia il posto che merita». In effetti, se il
design divide estimatori e detrattori (è quasi retrò, quasi
innovativa) non le si può negare l'originalità; gli interni sono
superbi e le dotazioni da vera ammiraglia, «carica» di suppor-
ti elettronici per la guida, la sicurezza e il comfort; e quanto
ad assetto, tenuta di strada e maneggevolezza può insegnare
qualcosa. In più, si promettono «prezzi competitivi e qual-
che servizio in più» rispetto alla concorrenza. Fiat Auto ci ha
investito 405 milioni di euro (800 miliardi di lire), e 2,7
milioni di ore per lo sviluppo. Forse il rilancio della Lancia è
già cominciato. E proseguirà in aprile-maggio con la nuova
monovolume «Phedra», erede della Z, «realizzata sempre in
alleanza con PSA ma molto diversa dalle gemelle Fiat, Peuge-
ot e Citroen», e infine con la nuova «Y» che arriverà nel
2003. Con Alfa Romeo il rilancio è riuscito...

A bordo il lusso discreto dell’alta «sartoria» italiana
e con il motoreV6 si ritrova il DNA delle vere Lancia

accade
nel mondo

La Civic 5 porte
1.6 ES è la più
accessoriata e
costa, tutto
compreso, 34
milioni di lire.

TEST DRIVE. Pregi e difetti della versione 1600 5 porte da 110 CV

Civic, un’auto «facile»
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Basket
La Scavolini batte Roma
e continua a risalire
la china, ma la Wurth
combatte e trova Myers
Verona finalmente ok

Coppa Italia
Vince la la Lazio mentre
la Roma perde a Piacenza
La Juve batte la Samp,
ma rischia nel finale
Brescia ko con il Como

Serie B
Il Modena cade a Palermo
e l’Empoli va in testa
Zeman colleziona
il quarto ko in trasferta
Mondonico batte Scoglio

Fernando Acitelli

P
otersi congedare da una “vecchia gloria” soltanto con
un abbraccio senza chiedere una fotografia e neppure
costringerlo alla crudeltà d’un autografo. Registrare in

cuore tutto di quel meraviglioso pomeriggio trascorso in
sua compagnia e serbare ogni istante, ogni parola con la
speranza che quelle ore accompagnino per tanto tempo il
nostro cammino. Avvertire ancora, una volta fuori da
quella casa, il tepore di quella conversazione ed anche il
diffuso calore che dai radiatori s’espandeva in quegli
ambienti per custodire un’esistenza “antica” e protrarla
fino all’orizzonte dei giorni.
Pensare, una volta in strada, che quelle parole che abbiamo
ascoltato verranno, prima o poi, rese in racconto così che
anche da noi verrà il ricordo d’un calciatore che ci fece
sognare, stupire, riflettere. Un sentimento di angoscia ha
sempre invaso il mio animo per le partite di addio d’un
calciatore, per le cosiddette “uscite di scena”. Devo
comunque dire che provo ammirazione per tutti quei
campioni che riescono a concepire il disegno della loro
ultima esibizione; io non avrei il coraggio per un simile
scenario perché il mio labirinto emotivo non lo
consentirebbe ma riconosco che può anche avere un senso
storicizzare una “uscita di scena”. Il calcio sa essere crudele
con i suoi protagonisti e la vita di questi artisti possiede
regole feroci perché connesse alla natura stessa dell’uomo e
al suo decadimento fisico. Nel circo il “guado” degli
acrobati è della stessa intensità mentre per i poeti, i pittori,
i musicisti, gli attori si tratta d’un doloroso attraversare il
tempo componendo l’opera fino all’ultimo giorno. Già al
millesimo gol di Pelè, nell’autunno del ’69, sebbene fossi
un bambino, provai un senso lacerazione nell’animo
perché il raggiungimento di quel traguardo rappresentava
per la Perla Nera comunque un mutamento “biologico”, il
tempo che non aveva risparmiato neppure lui; in quei
giorni fu come se l’avvertissi al limite della vita. E per me,
ad ogni partita d’addio per un fuoriclasse, il senso della
finitezza delle cose è sempre stato immenso e in quei
novanta minuti finali mi è apparsa ancora più evidente
l’inconsistenza dei giorni trascorsi, dei ricordi. Forse questo
mio sentimento negativo aveva una sua origine anche
nell’aver appreso, sempre da bambino, che il Grande
Torino “ci aveva lasciati” in seguito ad una partita di addio,
per festeggiare a Lisbona il calciatore Ferreira. Amo chi esce
di scena in silenzio e si scopre prima “ex”, poi “reduce” ed
infine “vecchia gloria”. A Maradona questo non è riuscito
perché in lui ogni atto, ogni pensiero non risultano ad
altezza d’uomo ma in scenari metafisici anche se ancora
una volta s’è illuso di poter ingannare il tempo. La
normalità della vita ti fa paura mio caro ed infinito Diego.
Come posso non comprenderti?

IL CALCIO SUI MACCHERONI

Milan, manca solo Schnellinger
Gianni Budget Bozzo

«Ancelotti è uno di noi. Ma anche Sacchi è uno
di noi. E Baresi e Cesare Maldini sono due di
noi. Ma pure Terim è diventato uno di noi,
come Zaccheroni, Capello e Tassotti. In totale
sono almeno otto di noi. Il Milan è una grande
famiglia basata sull’amore e la voglia di fare, lo
dice sempre il Presidente Silvio. Ma non sappia-
mo più che cavolo inventare per metterci una
pezza e provare a imbastire un campionato de-
cente». Con la consueta lucidità, Adriano Gal-
liani ha fotografato la situazione in casa rosso-
nera, dove la posizione di Ancelotti, appena
subentrato a Fatih Terim, si è fatta difficile in
seguito al deludente pareggio di Milanello fra
squadra A e squadra B (1-1, rete di Contra per
la B e autorete di Contra per la A). Correre ai
ripari bisogna e il ritorno in rossonero di Simo-
ne (in settimana sono attesi Filippo Galli, Dona-
doni, Schnellinger e Prati) pare sia stato solo il
primo passo verso una nuova rivoluzione nella

continuità, con Sacchi in panchina e Rijkaard
vice allenatore. Arrigo ha rivelato a un cronista
di Tuttosport di aver recuperato del tutto dopo
il crack da stress della scorsa stagione: «Sto
benissimo, ha capito? Scuota un’altra volta la
testa e le spacco sul nasino questa videocassetta
di Trabzonspor-Galatasaray che stavo imparan-
do a memoria». Perché menare scandalo con
l'ottusità e il pregiudizio tipici di una cultura
pauperista superata dalla storia? Il calcio d’élite
macina miliardi e fantastiche idee, che sposano
conoscenze tecniche e coraggio con l’obiettivo
legittimo di vincere tutto e subito: nulla di più
facile quando si è pieni d’amore e di voglia di
fare. Insieme al Milan, anche Parma e Juventus
si vedono costrette a ripensare uomini e strate-
gie. E sfoderano soluzioni raffinatissime non
disgiunte, naturalmente, da amore e voglia di
fare.
PARMA BINGO. Sorretta da un pubblico
meraviglioso (il pubblico è uno, ma i tifosi
sono ben due: Paride Mignini, classe ’43, e suo
nipote Eros), la società dei Tanzi ha saputo

compensare la cessione negli ultimi anni di Ve-
ron, Thuram, Buffon e Sergio Conceiçao con
altrettanti allenatori. Facilissimo scegliere l’ulti-
mo, Daniel Passarella, ovviamente il più adatto
dopo il disastro a Francia '98 quando era sele-
zionatore dell’Argentina. Una bella estrazione a
sorte fra i candidati alla sostituzione di Ulivieri
(lo stesso Passarella, Boskov e Boniek) ha mes-
so d’accordo i dirigenti che compongono lo
scarno organico parmense. Ammirateli anche
voi sull’almanacco Panini: oltre al presidente
Stefano Tanzi, due vice-presidenti, un direttore
generale, un responsabile dell’area sportiva, un
direttore sportivo, un segretario dell’area sporti-
va e un team manager. Una lezione di sobrietà
e flessibilità da new economy che certi vete-
ro-sindacalisti infatuati del posto fisso dovreb-
bero meditare a dovere.
SEDUZIONE ESNAIDER. Il ritorno a Torino
dell’uruguaiano Zalayeta dal prestito al Siviglia
è una preziosa indicazione sul prossimo merca-
to di riparazione juventino. Moggi, Giraudo e
Bettega hanno infatti in serbo altri colpi nel

settore “punte pesanti”. Marcelo, un bel gian-
duione di un metro e ottantasei, veloce come
una chiatta controcorrente sul Rodano, rispon-
de solo in parte ai requisiti e così si fa sempre
più forte la tentazione Esnaider, il noto viveur
argentino arruolato dalla teste d’uovo biancone-
re nel gennaio del ‘99 e quindi rispedito in
Spagna coi saldi estivi dopo alcune presenze
(zero i gol segnati) che vennero filmate e ora
sono gelosamente conservate nel museo di
criminologia calcistica che gli hanno dedicato a
Mar del Plata, la sua città natale. Dettaglio im-
portante: per non correre il rischio di acquista-
re con questo Charles Manson del football un
giocatore buono, stavolta dovrebbe arrivare da
solo e non più accompagnato da Thierry Hen-
ry. Ma oltre a lui c’è un altro bello e impossibile
in cima ai pensieri di Lippi. Il mister in settima-
na ha avuto due illuminazioni. La prima è vera-
mente eccezionale, visto che, in nove partite di
campionato non ci aveva pensato nessuno: spo-
stare Nedved sulla fascia destra perché sulla
sinistra già bazzicano Davids e Del Piero. La
seconda: ingaggiare Julio Cruz, il simpatico per-
ticone che sta vivendo momenti difficili al Bolo-
gna e vorrebbe cambiare aria confidando nel
suo procuratore, un esperto di ipnotismo che si
è fatto le ossa nel gioco delle tre carte a Forcella.
Ottime le credenziali dell’ attaccante: lo chiama-
no El Jardinero perché fra palla e zolla d’erba
non ha mai avuto il minimo dubbio.

Ai poeti del pallone
è negato comporre
“versi” all’infinito
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classifiche serie A serie B gli scacchi E - 16 - 12/11/01  

C1A
Albinoleffe - Livorno 0-0
Alzano - Lumezzane 1-3
Arezzo - Treviso 0-1
Lecco - Carrarese 5-0
Lucchese - Padova 3-2
Pisa - Cesena 1-0
Spal - Triestina 2-3
Spezia - Reggiana 4-0
Varese - Monza Oggi

Classifica
Treviso 26; Livorno e Spezia 23; Cesena 21;
Triestina 19; Lucchese 18; Lumezzane e Carrare-
se 15; Varese, Lecco e Albinoleffe 13; Spal e
Reggiana 12; Alzano 11; Monza 10; Pisa 7; Pa-
dova e Arezzo 5

Prossimo turno
Albinoleffe - Spal, Carrarese - Pisa, Livorno -
Lecco, Lucchese - Arezzo, Lumezzane - Spe-
zia, Padova - Alzano, Reggiana - Varese, Tre-
viso - Monza, Triestina - Cesena

C1B
Ascoli - Taranto 1-1
Benevento - Fermana 1-0
Castelsangro - Vis Pesaro 0-0
Chieti - Lodigiani 1-1
Giulianova - Catania 0-0
Nocerina - Lanciano 1-0
Pescara - Sora 0-0
Sassari Torres - L'Aquila 3-1
Viterbese - Avellino 1-1

Classifica
Ascoli 22; Giulianova 21; Pescara e Catania 19;
Taranto 18; Avellino 16; Viterbese, Sora e Fer-
mana 15; Nocerina e Chieti 13; Lanciano 12;
Sassari Torres 11; Vis Pesaro, Lodigiani, Bene-
vento e Castelsangro 10; L'Aquila 8

Prossimo turno
Avellino - Benevento, Catania - Nocerina,
Chieti - Sassari Torres, Fermana - Ascoli,
L'Aquila - Castelsangro, Lanciano - Pescara,
Lodigiani - Sora, Taranto - Giulianova, Vis
Pesaro - Viterbese

C2A
Alessandria - Poggibonsi 1-0
Castelnuovo G. - Sangiovannese 2-3
Cremonese - Pavia 1-1
Legnano - Pro Vercelli 0-3
Meda - Prato 0-0
Montevarchi - Valenzana 1-2
Novara - Pro Sesto 0-0
Rondinella I. - Pro Patria 0-0
Viareggio - Biellese 0-1

Classifica
Alessandria 25; Pro Patria 21; Pro Vercelli, Le-
gnano e Sangiovannese 18; Prato 16; Pro Sesto
e Cremonese 15; Meda e Pavia 14; Viareggio e
Montevarchi 13; Novara 12; Castelnuovo G.,
Valenzana e Biellese 11; Poggibonsi 9; Rondinel-
la I. 5

Prossimo turno
Cremonese - Castelnuovo G., Pavia - Monte-
varchi, Poggibonsi - Novara, Prato - Biellese,
Pro Patria - Viareggio, Pro Sesto - Legnano,
Pro Vercelli - Meda, Sangiovannese - Alessan-
dria, Valenzana - Rondinella I.

C2B
Faenza - Teramo 3-1
Gualdo - Fiorenzuola 0-0
Gubbio - Brescello 4-2
Mestre - Rimini 3-1
Montichiari - Thiene 0-0
Poggese - Trento 4-0
Sambenedettese - Mantova 2-1
San Marino - Imolese 0-0
Sudtirol - Sassuolo 4-0

Classifica
Teramo 24; Rimini 23; Gubbio 22; Imolese 20;
Brescello 19; San Marino 18; Sambenedettese
16; Gualdo e Sudtirol 15; Thiene 14; Mantova
12; Mestre 11; Poggese, Fiorenzuola, Trento e
Montichiari 10; Faenza 9; Sassuolo 6

Prossimo turno
Fiorenzuola - Sambenedettese, Imolese - Fa-
enza, Mantova - Mestre, Rimini - Montichiari,
Sassuolo - Gualdo, Sudtirol - Gubbio, Tera-
mo - Brescello, Thiene - Poggese, Trento -
San Marino

C2C
Cavese - Fasano 2-2
Frosinone - Acireale 1-0
Giugliano - Campobasso 1-1
Igea Virtus B. - Puteolana 1-1
Martina - Foggia 1-2
Palmese - Gela 1-0
Paternò - Fidelis Andria 3-0
Santanastaia - Catanzaro 1-1
Tricase - Nardò 2-1

Classifica
Catanzaro 24; Paternò, Martina e Giugliano 20;
Foggia 18; Frosinone 17; Gela 16; Tricase, Cave-
se, Acireale e Fasano 14; Igea Virtus B. 13;
Nardò e Palmese 12; Santanastaia 11; Puteola-
na e Campobasso 10; Fidelis Andria 9

Prossimo turno
Acireale - Igea Virtus B., Campobasso - Frosi-
none, Catanzaro - Cavese, Fasano - Martina,
Fidelis Andria - Santanastaia, Foggia - Trica-
se, Gela - Nardò, Giugliano - Paternò, Puteola-
na - Palmese

MARCATORI
8 reti: Hubner (Piacenza, 2 rig.), Baggio

(Brescia, 3 rig.).
7 reti: Muzzi (Udinese, 4 rig.), Shevchenko

(Milan, 1 rig.).
6 reti: Kallon (Inter, 2 rig.).
5 reti: Di Vaio (Parma), Del Piero (Juven-

tus), Chiesa (Fiorentina), Marazzina
(Chievo), Doni (Atalanta, 1 rig.).

4 reti: Maniero (Venezia, 1 rig.), Lucarelli
(Torino), Totti (Roma, 2 rig.), Vryzas
(Perugia), Inzaghi (Milan), Chevan-
ton (Lecce), Trezeguet (Juventus),
Tare (Brescia).

3 reti: Mutu (Verona), Jorgensen (Udine-
se), Giacomazzi (Lecce), Vugrinec
(Lecce), Crespo (Lazio), Tudor (Ju-
ventus), Ventola (Inter), Nuno Go-
mes (Fiorentina), Perrotta (Chievo),
Fresi (Bologna).

2 reti: Oddo (Verona, 1 rig.), Di Michele
(Udinese, 1 rig.), Ferrante (Torino, 1
rig.), Assuncao (Roma), Batistuta
(Roma), Samuel (Roma), Gautieri
(Piacenza), Tedesco (Perugia), Bo-
nazzoli (Parma), Laursen (Milan), Lo-
pez (Lazio), Vieri (Inter, 1 rig.), Cori-
ni (Chievo, 1 rig.), Corradi (Chievo),
Cossato (Chievo), Eriberto (Chievo),
Manfredini (Chievo), Toni (Brescia),
Zauli (Bologna).

PROSSIMO TURNO
13a DI ANDATA

ANCONA COSENZA Dom. 15,00
CITTADELLA BARI Dom. 15,00
COMO PALERMO Dom. 15,00
CROTONE SAMPDORIA Dom. 15,00
GENOA VICENZA Dom. 15,00
MESSINA NAPOLI Dom. 15,00
MODENA REGGINA Dom. 15,00
SALERNITANA CAGLIARI Dom. 15,00
SIENA PISTOIESE Dom. 15,00
TERNANA EMPOLI Dom. 15,00

Spagna: tornei unisex
La notizia è di quelle curiose ed ha
creato notevole scompiglio. La Fede-
razione Spagnola ha annunciato che
dal 2002 abolirà i tornei femminili: le
giocatrici dovranno giocare con i ma-
schi e non avranno più gare loro riser-
vate. Protesta delle "professioniste"
spagnole, che rischiano di perdere i
premi di classifica. La Spagna è per
ora l'unica nazione ad aver preso que-
sta decisione, che non sembra destina-
ta ad avere proseliti (se non forse nei
Paesi islamici...). In realtà gli "scacchi
femminili" non sono mai stati parti-
colarmente ben visti, nonostante la
storia degli scacchi sia ricca di donne
che nel corso dei secoli hanno coltiva-
to la passione per il gioco e che spesso
sono state immortalate in romanzi,
racconti, novelle. Basti pensare alla
famosa opera del Giacosa "La partita
a scacchi", a molte novelle del Deca-
merone di Giovanni Boccaccio, alle
canzoni dei paladini di Francia. Dal
punto di vista agonistico, tuttavia, gli

scacchi al femminile hanno un'origi-
ne relativamente recente, dato che il
primo torneo per sole donne venne
giocato solo nel 1896, a Londra dal
23 giugno al 3 luglio, in onore del
giubileo della Regina Vittoria. Quan-
do fu data la notizia, il periodico ita-
liano "Nuova Rivista degli scacchi"
non la accolse positivamente e scris-
se: «Sembra assicurato che in Inghil-
terra vi sarà quest'anno un torneo
scacchistico di sole Dame. La cosa è
originale, ma gli scacchi non hanno
nulla da guadagnarci. Per nostra opi-
nione, le signore hanno ben altre oc-
cupazioni interessanti che...giocare a
scacchi!» Anche la Regina non sem-
brò particolarmente entusiasta dell'

iniziativa, visto che alla premiazione,
che si svolse nella serata del 5 luglio
regalò a tutte le partecipanti che non
avevano ottenuto uno dei primi sei
premi in denaro un suo dono perso-
nale di consolazione: un ago da cuci-
re con relativo refe. È il caso di dire:
chi ha orecchie per intendere.... Venti
furono le partecipanti al torneo, sele-
zionate fra trentadue iscritte, in rap-
presentanza di America, Canada,
Francia, Germania, Belgio, Italia e ov-
viamente Inghilterra. I colori dell'Ita-
lia vennero difesi dalla signora Fagan,
nata a Napoli da madre italiana e da
padre inglese, e da tempo residente
in Inghilterra dove aveva sposato un
medico, il dottor Ballard. La formula

fu quella del girone semplice, per cui
ogni giocatrice incontrò una sola vol-
ta tutte le altre. Netto il successo dell'
inglese miss Rudge, che vinse 18 parti-
te su 19, concedendo alle avversarie
solo un pareggio, e si aggiudicò le
2.000 lire del primo premio, impo-
nendosi con 3 punti di distacco sulla
seconda classificata, che fu proprio la
Fagan. La giocatrice anglo-italiana
vinse 1250 lire, offerte dal celebre gio-
catore americano Pillsbury.

La partita della settimana
Kortschnoj - Galliamova, Slava

(Torneo Donne - Veterani, Amster-
dam 2001) 1. d4 d5 2. c4 c6 3. Cf3
Cf6 4. e3 Af5 5. Cc3 e6 6. Ch4 Ae4 7.
f3 Ag6 8. Db3 Dc7 9. Ad2 Cbd7 10.
Tc1 Ae7 11. g3 Tc8 12. c:d5 e:d5 13.
Ah3 0-0 14. e4 (mossa dubbia, me-
glio arroccare) d:e4 15. C:g6 h:g6 16.
f:e4 Tcd8! 17. Ae3 c5 18. Af4 Da5 19.
Ad2 Da6 20. Af1 Dd6 21. d5 Ce5 22.
Ae2 c4! 23. D:b7 (errore: bisognava
tornare con la D in c2) Td7 24. Db5

Tb8 25. Da5 T:b2 26. Af4 g5! 27. A:g5
Ad8 28. Da4 C:e4! Il Bianco abbando-
na.Dopo 29. C:e4 D:d5 il Bianco non
è in grado di parare tutte le minacce.
Una bella vittoria di Alisa Galliamo-
va, tra le favorite nel prossimo Mon-
diale femminile.

Calendario
Torneo internazionale a Genova

dal 19 al 25 novembre al Circolo Cen-
turini di piazza Giustiniani 7; per
maggiori informazioni tel.
347-5550662. Torneo week-end a Ca-
stelfidardo il 17-18 e 24 -25 novem-
bre, tel. 339-6496110. Torneo per Na-
zionali ed Esordienti a Valpolicella
(Verona) dal 16 al 18 novembre, tel.
045-7702434. "Semilampo": a Bollen-
go di Ivrea (To) sabato 17 pomerig-
gio con gruppo Under 16, tel.
0125.577412; e a Campodarsego (Pd)
domenica 18, tel. 349-4337281. Detta-
gli e aggiornamenti sui siti www.fe-
derscacchi.it e www.italiascacchistica.
com

TOTIP N.45 DEL 11-11-2001
I CORSA..................................... 2
I CORSA .................................... X
II CORSA.................................... 2
II CORSA.................................... 2
III CORSA ................................... 2
III CORSA ................................... X
IV CORSA ................................... 1
IV CORSA ................................... 2
V CORSA.................................... 1
V CORSA.................................... 2
VI CORSA................................... X
VI CORSA................................... X
CORSA + ................................ 1 - 5

QUOTE
NESSUN 14...... JACKPOT - 152.888.011
Ai 12 ............................ 50.962.700
Ai 11 ............................. 1.389.900
Ai 10................................ 105.400

PROSSIMO TURNO
11a DI ANDATA

ATALANTA VENEZIA Dom. 15,00
FIORENTINA TORINO Dom. 15,00
JUVENTUS PARMA Dom. 15,00
LECCE BOLOGNA Dom. 15,00
MILAN PIACENZA Dom. 15,00
PERUGIA BRESCIA Dom. 15,00
ROMA INTER Sab. 20,30
UDINESE LAZIO Dom. 15,00
VERONA CHIEVO Dom. 20,30

Chievo 20 9 6 2 1 4 4 0 0 5 2 2 1 18 10 8 8 2 6 3

Inter 18 9 5 3 1 5 4 0 1 4 1 3 0 15 11 4 9 6 3 -1

Bologna 17 9 5 2 2 4 3 1 0 5 2 1 2 7 5 2 5 2 3 0

Roma 16 9 4 4 1 4 3 1 0 5 1 3 1 14 10 4 7 3 4 -1

Milan 15 9 4 3 2 4 2 2 0 5 2 1 2 17 8 9 12 3 9 -2

Juventus 14 9 3 5 1 5 2 2 1 4 1 3 0 14 10 4 9 7 2 -5

Brescia 13 9 3 4 2 5 1 4 0 4 2 0 2 15 11 4 17 10 7 -6

Verona 13 9 3 4 2 5 1 3 1 4 2 1 1 11 6 5 9 6 3 -6

Udinese 12 9 3 3 3 5 0 2 3 4 3 1 0 16 6 10 13 9 4 -7

Parma 11 9 2 5 2 5 2 3 0 4 0 2 2 10 9 1 10 7 3 -8

Lazio 11 9 2 5 2 5 2 3 0 4 0 2 2 8 8 0 5 1 4 -8

Fiorentina 9 9 3 0 6 4 2 0 2 5 1 0 4 14 6 8 21 6 15 -8

Lecce 9 9 2 3 4 4 1 2 1 5 1 1 3 10 5 5 15 4 11 -8

Torino 9 9 2 3 4 4 2 0 2 5 0 3 2 9 3 6 15 4 11 -8

Perugia 9 9 2 3 4 5 2 2 1 4 0 1 3 8 5 3 11 3 8 -10

Piacenza 8 9 2 2 5 5 2 0 3 4 0 2 2 12 7 5 14 6 8 -11

Atalanta 8 9 2 2 5 4 1 1 2 5 1 1 3 9 3 6 17 8 9 -9

Venezia 3 9 0 3 6 4 0 2 2 5 0 1 4 5 0 5 15 2 13 -14

MARCATORI
8 reti: Schwoch (Vicenza, 4 rig.), Oliveira

Barroso (Como), Ghirardello (Citta-
della, 5 rig.).

7 reti: Di Natale (Empoli).
6 reti: La Grotteria (Palermo, 3 rig.), Masca-

ra (Palermo, 2 rig.), Fabbrini (Mode-
na), Godeas (Messina, 2 rig.).

5 reti: Miccoli (Ternana), Vignaroli (Salerni-
tana, 1 rig.), Rabito (Modena), Fran-
cioso (Genoa).

4 reti: Bogdani (Reggina), Bombardini (Pa-
lermo), Pasino (Modena), Carparelli
(Genoa), Mendil (Cosenza), Zaniolo
(Cosenza).

TOTOCALCIO N.13 DEL 11-11-2001
CAGLIARI - TERNANA ..................... X
COSENZA - GENOA................................. 1
EMPOLI - SALERNITANA........................ 1
PALERMO - MODENA...................... 1
LUCCHESE - PADOVA ..................... 1
PISA - CESENA....................................... 1
SPAL - TRIESTINA ......................... 2
SPEZIA - REGGINA ................................. 1
GIULIANOVA - CATANIA................... X
NOCERINA - LANCIANO ................... 1
AREZZO - TREVISO ........................ 2
PESCARA - SORA................................... X
VITERBESE - AVELLINO ................... X

QUOTE
Montepremi ................ 8.102.591.163
Ai 13 ........................ 2.025.647.000
Ai 12 ............................ 25.969.000

SQUADRA PU
NT

I PARTITE IN CASA FUORI CASA RETI FATTE RETI SUBITE Media
ingleseG V N P G V N P G V N P T C F T C F

Empoli 23 11 7 2 2 19 10 0
Como 22 11 7 1 3 14 12 1
Reggina * 21 10 6 3 1 13 4 1
Modena 21 11 6 3 2 22 7 -2
Genoa 20 11 6 2 3 14 7 -1
Palermo 18 11 5 3 3 16 14 -3
Vicenza * 16 10 4 4 2 15 16 -4
Napoli 16 11 4 4 3 10 10 -5
Ancona * 15 10 4 3 3 7 7 -5
Salernitana 14 11 4 2 5 15 18 -9
Cosenza 14 11 4 2 5 15 19 -9
Messina * 13 10 3 4 3 10 11 -7
Ternana 12 11 2 6 3 10 11 -11
Sampdoria * 11 10 3 2 5 10 11 -9
Bari * 11 10 3 2 5 7 12 -9
Cittadella * 10 10 3 1 6 13 19 -10
Crotone 9 11 2 3 6 13 15 -12
Cagliari 9 11 1 6 4 7 13 -14
Siena * 7 10 1 4 5 9 16 -13
Pistoiese 6 11 1 3 7 4 11 -15

TOTOGOL N.13 DEL 11-11-2001

.................... 3 ....................
.................... 11....................
.................... 16....................
.................... 17....................
.................... 18....................
.................... 28....................
.................... 29....................
.................... 30....................

QUOTE
Montepremi ................ 5.529.850.237
Agli 8........................ 2.381.565.000
Ai 7............................... 5.071.000
Ai 6 ................................. 116.600

TOTOSEI N.12 DEL 11-11-2001

CAGLIARI - TERNANA.............. 1-1
COSENZA - GENOA................. 2-1
EMPOLI - SALERNITANA ......... M-1
PALERMO - MODENA.............. 2-1
AREZZO - TRIESTINA .............. 0-1
GIULIANOVA - CATANIA ........... 0-0

QUOTE
Montepremi................... 201.729.602
Nessun 6.....................................
Ai 5 ................................. 458.400
Ai 4................................... 41.700

TOTOBINGOL N.12 DEL 11-11-2001

CAGLIARI - TERNANA .................
COSENZA - GENOA.....................
EMPOLI - SALERNITANA ..............
PALERMO - MODENA..................
LUCCHESE - PADOVA .................
PISA - CESENA .........................

8 - 19 - 31 - 42 - 66 - 80 - R2

QUOTE
Montepremi................... 969.333.032
Nessun 7.....................................
Nessun 6.....................................
Ai 5............................... 6.691.000

BARI - SIENA.......................... 21/11

CAGLIARI - TERNANA................... 1-1
1s.t.: Fabris (Ternana); 3s.t.: De Angelis (Caglia-
ri);

COSENZA - GENOA...................... 2-1
19p.t.: Mensah (Genoa); 35p.t.: Mendil (Cosen-
za); 6s.t.: Giampaolo (Cosenza);

EMPOLI - SALERNITANA ............... 3-1
31p.t.: Di Natale (Empoli); 14s.t.: Belleri (Empo-
li); 25s.t.: Gioacchini (Salernitana); 35s.t.: Atzori
(Empoli);

NAPOLI - CROTONE..................... 0-0

PALERMO - MODENA................... 2-1
42p.t.: Bombardini (Palermo); 19s.t.: Fabbrini
(Modena); 22s.t.: La Grotteria (Palermo)rig.;

PISTOIESE - COMO...................... 0-1
15s.t.: Taldo (Como);

REGGINA - MESSINA................. 21/11

SAMPDORIA - CITTADELLA .........21/11

VICENZA - ANCONA .................. 12/11

BASKET SERIE A1

Kinder BO - Fabriano 92-69
Scavolini PS - Wurth Roma 91-78
Montepaschi SI - Oregon Cantù 89-62
Roseto Basket - Fillattice Imola 107-103
Muller VR - Metis VA 89-72
Coop Nordest TS - Snaidero UD 98-88
Viola RC - Mabo Li 74-80
Adecco MI - Skipper BO 70-95
Lauretana Biella - De Vizia AV 79-80
Riposava Benetton TV

Classifica
Benetton TV 18 9 9 0 846 676
Montepaschi SI 18 9 9 0 792 653
Kinder BO 18 9 9 0 773 648
Skipper BO 14 9 7 2 778 686
Oregon Cantù 14 10 7 3 780 753
Coop Nordest TS 12 9 6 3 726 712
Scavolini PS 10 9 5 4 743 725
Fabriano 10 10 5 5 800 830
Snaidero UD 8 10 4 6 839 821
Fillattice Imola 8 10 4 6 772 813
Lauretana Biella 8 10 4 6 813 869
Mabo Li 6 9 3 6 712 762
De Vizia AV 6 9 3 6 725 778
Roseto Basket 6 9 3 6 763 831
Metis VA 6 10 3 7 880 899
Wurth Roma 6 10 3 7 757 776
Muller VR 6 10 3 7 793 818
Adecco MI 6 10 3 7 791 834
Viola RC 0 9 0 9 642 841

Prossimo turno
Skipper BO - Kinder BO, Benetton TV - Lauretana Biella, Roseto
Basket - Montepaschi SI, De Vizia AV - Mabo Li, Metis VA - Scavolini
PS, Coop Nordest TS - Viola RC, Oregon Cantù - Adecco MI, Fillatti-
ce Imola - Muller VR, Fabriano - Snaidero UD,
Riposa Wurth Roma

*Una partita in meno

SQUADRA P G V N P RF RS M.I.
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Maradona, quanto è
triste dirsi addio

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES L’omaggio più bello a
Diego Armando Maradona non pote-
va che venire dal suo stadio. La Bom-
bonera di Buenos Aires è un semicer-
chio bizzarro con palchetti coperti al
posto di un’intera tribuna, e quando
è piena sprigiona lo stesso fascino di
un teatro d’opera alla prima stagiona-
le.

C’è tutto il popolo del Boca Ju-
niors, tifoseria di una squadra nata
povera cent’anni fa per mano di un
gruppo di immigrati italiani, francesi
e spagnoli che non sapendo come
mettersi d’accordo sui colori della ma-
glia scelsero di indossare quelli della
prima nave in arrivo. Arrivò un mer-
cantile svedese e d’allora in poi il Bo-
ca sarebbe stato giallo-blu, lo stesso
colore che insieme al bianco-celeste
della bandiera argentina e a qualche
isolata maglia azzurra del Napoli ha
dipinto il pomeriggio della Bombone-
ra.

«Non è la prima volta che la vedo
piena – racconta Alfredo, che vende
piadine al bar della tribuna stampa –
ma oggi è un giorno speciale. Diego
l’ho viste tante volte giocare, era una
festa. Mi ricordo ancora un Boca-Ri-
ver Plate del 1981: Diego segnò un
goal evitando Pumpido che a gattoni
cercava di toglierli la palla dal piede,
non me lo dimenticherò mai».

Questa volta, con buona pace di
Alfredo, dal campo non arriveranno
più simili tocchi di genio. Attorno al
re ci sono una ventina di comprimari,
stelle del calcio di oggi e di domani,
come quel fenomeno di Juan Bautista
Riquelme. Ma nessuno può contare
più del festeggiato. Un numero dieci
che conserva nonostante i chili e le
droghe di troppo qualche briciola sa-
na del suo tocco, quel “zurdo genial”,
sinistro magico che ha fatto felici al-
meno tre generazioni di calciofili in
tutto il mondo. Si muove con fatica,
non può tirare forte e fa solo passaggi
corti, che sono però quasi sempre in-
dovinati. Segna due rigori aiutato dal-
l’amico Huiguita. Dopo il primo Die-
go si toglie la maglietta della naziona-
leargentina e si scopre che sotto c’è
quella del Boca, con la quale giocherà
l’ultimo quarto d’ora della partita.

Dalla curva partono i bengala,
tantissimi e colorati tanto che l’arbi-
tro dubita per un attimo sul da farsi.
L’indecisione viene risolta da Veron e
compagni che prendono in braccio il
diez e lo portano sotto la curva. Si
continua a giocare, mentre sugli spal-
ti qualcuno è già in lacrime pensando
che la festa, questa volta, finirà per
davvero. Il fischio finale libera un ur-
lo che è di gioia e nostalgia insieme,
emozioni diverse con le quali solo un
popolo sofferto come l’argentino è ca-
pace di convivere nello stesso istante.

Maradona piange commosso, ab-
bracciato da tutto lo stadio. Il discor-
so sul piccolo placo allestito al centro
del campo viene dal cuore, o da quel
poco che gli resta come ha detto lui
stesso.

«Ho sognato per tanto tempo
questa partita e ora vorrei che non
finisse mai». Potrebbe limitarsi ai rin-
graziamenti, ma non ce la fa. C’è sem-
pre qualcosa che lo rende inquieto,
come un fondo di rabbia misto a sen-
si di colpa che aleggia su questo uomo
di 41 anni che non si rassegna all’idea
di vivere una vita normale. «Il calcio è
lo sport più bello del mondo. Io ho
sbagliato e ho pagato. Ma il pallone

non si macchia per gli sbagli di uno.
Grazie a tutti, spero che quest’amore
non termini mai».

Ovazione enorme. Le lacrime si
mischiano a quelle delle figlie Dalma
e Gainnina. «A loro voglio dedicare
questa giornata, ma anche ai giocatori
che sono venuti qui oggi, a Bielsa (l’al-
lenatore della nazionale argentina,
ndr), a Julio Grondona (il presidente
della AFA, la Federcalcio locale) col
quale abbiamo avuto differenze forti
ma che reputo un grande dirigente,
forse l’unico degno di questo nome
nel calcio argentino. Ringrazio Dio
per aver creato la Bombonera e a voi
tutti per essere qui e per esserci sem-
pre stati. Molti grandi campioni sono
venuti qui e si sono fatti piccoli picco-
li. Vi amo a tutti, grazie ancora».

Il giro di campo è interminabile,
come la grande festa della 12, la tifose-
ria del Boca chiamata così perché rap-
presenta davvero il dodicesimo uomo
in campo, a passare in rassegna 25
anni di cori e canzoni. «Tutti in piedi,
tutti in piedi che Maradona è un orgo-
glio nazionale…». E poi ancora «Parli
pure il Barcellona, Parli pure il River
Plate, ma Maradona è del Boca e sem-
pre lo sarà». Lo speaker quasi non ha
più voce e la sua voce si sente appena,
in mezzo ai tamburi e alla musica dif-

fusa dagli altoparlanti. «Grazie a Die-
go per aver fatto felici i tifosi del Boca,
del Barcellona, del Napoli, del Sivi-
glia, di tutta l’Argentina e del mondo
intero».

Sulle tribuna applaudono in piedi
Michel Platini e Pelè, fischiatissimo
quest’ultimo da uno stadio che non
dimentica la rivalità eterna che è an-
che scontro fra due paesi da sempre il
lotta calcistica tra loro. Due geni diver-
si dentro ma soprattutto fuori dal
campo.

«La prossima campagna di Mara-
dona – dice il giornalista argentino
Ezequiel Fernandez Moores – potreb-
be essere quella per la panchina del
Boca Juniors, visto che a dicembre
Carlos Bianchi se ne andrà. Un’idea
folle, ma che i tifosi gialloblu potreb-
bero appoggiare fino alla morte». In-
tanto, mentre le luci della Bombonera
si spengono per l’ultima volta sul
grande campione, viene in mente il
messaggio che gli ha rivolto sul
“Clarin” di Buenos Aires l’uruguaia-
no Ezio Francescoli.

«Auguro a Diego di poter trovare
da ex giocatore tutto quello che ha
avuto come calciatore. Esiste una vita
come padre di famiglia e come amico.
Una vita che va al di là del calcio. Ed è
altrettanto bella». Parola di ex.

– Woods: golf contro la paura
Dopo l'attentato dell' 11 settem-
bre Tiger Woods, il più popola-
re e ricco golfista del mondo,
aveva cancellato una serie di
tournee fuori degli Stati Uniti.
Ora che è in Cina nel suo primo
viaggio all'estero in due mesi,
Woods ha detto: «Quello che
dobbiamo fare è continuare a
vivere normalmente e tornare a
muoverci. È appunto quello
che faccio. La mia vita è viaggia-
re nel mondo intero per fare la
cosa che amo, ovvero giocare
a golf». Da giovedì prossimo
Woods sarà in Giappone dove,
in coppia con David Dival, difen-
derà a Gotemba la Coppa del
Mondo a squadre di cui è deten-
tore.

– Tesi di laurea sul Perugia
La filosofia aziendale del «feno-
meno-Perugia», che negli ulti-
mi anni ha ottenuto ottimi risul-
tati tecnici nel campionato di
serie A realizzando allo stesso
tempo utili di gestione di deci-
ne di miliardi di lire, è stata illu-
strata in una tesi di laurea da
uno studente cagliaritano di
economia e commercio alla
«Bocconi» di Milano.
Nella tesi di laurea si fa soprat-
tutto riferimento al marketing
attuato dalla società umbra in
relazione al «capitolo-Nakata».
iDel Perugia si parlerà nelle
prossime settimane anche in
un master di «Economia e ge-
stione dello sport» che verrà
promosso dall' Università di
Tor Vergata di Roma.

– Ospiti avvisati, ma in ritardo
Coscienti che il ritardo degli
ospiti era causato dal fatto che
era loro sfuggita la variazione
di orario della partita, i dirigenti
del San Nicola di Pietragalla (se-
conda categoria lucana, girone
A) hanno chiamato il posto tele-
fonico pubblico di Ginestra (Po-
tenza) affinchè dirigenti e gioca-
tori ospiti fossero avvertiti e
raggiungessero in fretta Pietra-
galla (Potenza) per giocare. Ma
la buona azione non ha avuto
esito. La vicenda con tinte da
libro 'Cuorè è avvenuta a Pietra-
galla. Alle 11 era in programma
San Nicola-Ginestra Candida,
in origine in calendario alle ore
14.30, era stata anticipata dalla
Federcalcio di Basilicata, ma ai
dirigenti della squadra ospite la
modifica è sfuggita.
Il titolare del posto telefonico
pubblico ha avvertito un diri-
gente del Ginestra. Il tam tam
paesano e i cellulari hanno fat-
to rapidamente il resto: il Gine-
stra Candida si è precipitato a
Pietragalla, ma vi è giunto do-
po i 45’ di attesa previsti dal
regolamento e l'arbitro aveva
già lasciato lo stadio.

– Signori ko, oggi l’ecografia
Una giornata tranquilla in atte-
sa di un' ecografia disposta per
oggi. Così Beppe Signori ha tra-
scorso la domenica dopo il nuo-
vo stop subito ieri sera al 14'
dell' incontro Bologna-Atalanta
di Coppa Italia.
«Ha subito - ha detto il medico
della squadra rossoblu, Gianni
Nanni - un rinnovato interessa-
mento dello strappo alla coscia
sinistra che già lo aveva blocca-
to il 16 settembre. «Cammina
comunque normalmente, non
zoppica e ha lasciato il campo
temendo il riacutizzarsi di una
reazione muscolare. Dopo l’esa-
me previsto vedremo il recupe-
ro possibile».

Gioca dal 1984 ed è un leader vecchio stampo: ritratto di un veterano che ha accettato un’altra sfida

Napoli si consola con Luppi, il galantuomo

Ma ancora di più mi ha inpressionato la
passione con cui la gente di Buenos Aires, la
gente del Boca Juniors, lo ha salutato: un
tributo commovente che infatti ha commos-
so sinceramente Diego. E non accetto che
esistano dubbi sulle sue lacrime, magari ec-
cessive proprio perché Maradona è sempre
stato così: grande in tutto, nella gioia e nel
dolore, è il suo modo di essere, generoso e
scontroso, capace di dare e di togliere tutto,
un uomo dal cuore smisurato. Di una cosa
sono sicuro: nessuno può pensare di ricorda-
re Maradona per questa sua ultima partita,
per questi suoi ultimi gol. No, Maradona

sarà ricordato per tutto quel che ha fatto in
tanti anni, per quel piacere di stupire il pub-
blico, di giocare per gli altri, non di obbedire
ad un contratto firmato. C'erano tanti fuori-
classe, sabato alla Bombonera, tutti lo hanno
abbracciato, perché tutti, più di molti opinio-
nisti, hanno capito la grandezza di Diego, e
tutti sanno che molto difficilmente esisterà
un altro come lui. C'è chi ha scritto di grande
casino, parlando di questa festa sudamerica-
na per l'idolo più amato. Certo, un gran casi-
no. Come il calcio, dovunque, e senza dimen-
ticare l'Italia, con le sue follie in materia di
mercato e di valzer degli allenatori. Con la
differenza che un gran casino in onore a
Maradona non può offendere nessuno per-
ché nessuno più di Maradona somiglia al
calcio.

Massimo Mauro

‘‘ la giornata
in pillole

segue dalla prima

Io ho
sbagliato
e ho pagato
ma il calcio
è uno sport
meraviglioso

Roberto Ferrucci

Napoli, alla vigilia dell'addio di Mara-
dona al calcio, ha rispolverato le vec-
chie foto del suo campione. Le vedi
un po' dappertutto: edicole, vetrine,
bancarelle. Un legame indissolubile,
quello fra El Pibe de Oro e la città del
Vesuvio. Ma oggi il Napoli ha altre
bandiere. Altri nomi su cui riporre la
propria speranza di ritornare grande
come allora, ai tempi degli scudetti e
delle coppe. E una bandiera l'ha trova-
ta. Uno che in qualunque squadra sia
approdato è sempre diventato un
punto di riferimento per tutti: compa-
gni, allenatori, tifosi. Gianluca Luppi
è quello che si direbbe un giocatore
d'altri tempi, uno che non vorrebbe
mai cambiare maglia, non fosse che
questa non è più l'epoca dei calciatori
simbolo di una società e di una città
intera. Così lui si è adeguato, ma in
ogni luogo dove arriva dà a tutti l'im-
pressione di essere stato lì da sempre.

Perché lui, ragazzo di paese (Creval-
core, alle porte di Bologna), classe
1966, ha per natura l'aura del capita-
no. Di quelli che sanno tenere unita
la squadra anche nei momenti più
difficili. Insomma, come si dice, un
giocatore che ogni allenatore vorreb-
be avere in squadra.

E infatti Gigi Di Canio lo ha volu-
to a Napoli, nonostante i suoi 35 an-
ni, o forse proprio per quelli. Per
l'esperienza accumulata dal 1984.
Uno di quei difensori che esce dall'
area palla al piede e testa alta, pronto
a rilanciare lungo e preciso come po-
chi sanno fare. Ora Luppi ha una ca-
sa a Mergellina e da lì vede il mare.
Un legame, in qualche modo, attra-

verso l'acqua, con la sua amata Vene-
zia, dalla quale non avrebbe mai volu-
to staccarsi.

«Avrei voluto finire lì la carriera.
Anche non giocando. Ma i dirgenti
della società avevano deciso che face-
vo bene a ritirarmi». Così, dopo quat-
tro campionati da protagonista, con
due promozioni e una salvezza trion-
fale, è stato liquidato dalla società la-
gunare come l'ultimo dei ragazzini.

Squallori del calcio di oggi. Di
certi dirigenti che guardano solo al
portafoglio e che sembrano aver scor-
dato uno dei pilastri del calcio. E cioè
il fatto che una squadra esiste solo
grazie al sentimento che provoca nei
suoi tifosi. Dirigenti che un giorno

non lontano potrebbero anche essere
costretti ad ammettere di avere sba-
gliato tutto.

«Ho incominciato a giocare in se-
rie A che si usavano ancora i tacchetti
coi chiodini», racconta Luppi. «Era il
Bologna di Gigi Maifredi, un grande
allenatore. Non capirò mai per quale
motivo si sia perso per strada». Uno,
Luppi, che di allenatori ne ha cambia-
ti tantissimi: «Da Trapattoni a San-
tin, da Gibì Fabbri a Pace, da Novelli-
no a Prandelli fino a Di Canio». Già,
Prandelli, appena cacciato dal Vene-
zia. «Ha un solo difetto. Di essere un
galantuomo. Generoso e onesto. Gen-
tile e disponibile. Per questo forse al-
la fine non sa imporsi e si fa travolge-

re dagli eventi. Ma saprà correggersi
perché è uno destinato ad allenare
grandi squadre». E con De Canio?
«Quando sono arrivato, mi sono mes-
so a sua disposizione. E dopo poche
partite sono diventato titolare. Mi pia-
ce ancora impegnarmi a fondo, in
allenamento come in partita. Spero
di essere un esempio per i più giova-
ni. Ho scelto Napoli perché non ave-
vo mai giocato in una squadra del
sud e questa è la più amata e blasona-
ta di tutte». I giovani. Luppi sembra
destinato a diventare un maestro per
molti di loro: «Ho aperto una scuola
di calcio a Crevalcore e venti giorni
del mio mese di ferie lo dedico a quei
ragazzini. Ci tengo molto, anche per-

ché per loro è sempre più difficile
farsi strada. Già lo era ai miei tempi,
quando gli stranieri erano prima due
e poi tre. Oggi, per un giovane è quasi
impossibile trovare spazio anche nel-
le serie minori».

Iachini, team manager-allenato-
re del Venezia gli ha chiesto di andare
a fargli da secondo in laguna: «Mi ha
chiamato subito, ci sto pensando. Si
riformerebbe almeno in parte quel
gruppo storico arancioneroverde che
la società ha voluto smembrare. Ve-
dremo. Intanto voglio finire al me-
glio il campionato con il Napoli, poi
vedremo».

Dal 1984 al 2001 sono tanti gli
anni di militanza sui campi della se-

rie A e B. Inevitabile chiedergli cosa
sia cambiato in meglio e in peggio.
«Si è allungata la carriera di un calcia-
tore. Prima verso i trenta già pensavi
al ritiro. Oggi in molti della mia età
hanno ancora la forza di andare avan-
ti. Questo per via della preparazione
atletica e dell'alimentazione. È peggio-
rato invece tutto quello che circonda
il calcio. La televisione soprattutto,
che è una vera rovina. Ma alla fine
spetta a noi darci da fare per far co-
munque andare avanti questo am-
biente».

Quello del calcio, quello che Ma-
radona ha definito la cosa più bella
del mondo. Pure Luppi, a 35 anni, ne
è convinto. E non smetterebbe più.

Diego, così si ripone una leggenda
L’addio di Maradona ma c’è chi lo vuole sulla panchina del “Boca”

Il delirio
sugli spalti
della stadio
Bombonera
per l’addio
di Maradona.
C’era tutto
il popolo
del Boca
Juniors, il club
fondato
cento anni fa
da emigranti
di varie nazioni
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CAGLIARI Finisce in parità lo scontro tra due delle grandi delusioni
del torneo cadetto, col Cagliari che non riesce a sbloccarsi in casa,
mentre la Ternana sfrutta la scossa del cambio di panchina e sfiora il
colpaccio.
La sfida che si è giocata ieri pomeriggio al Sant' Elia offre qualche
elemento positivo a Nuciari e Tobia, i due tecnici chiamati a risollevare
dai bassifondi due squadre partite con ambizioni di promozione,
anche se il cammino verso zone di classifica più tranquille non appare
facile.
Il Cagliari può, comunque, ritenersi soddisfatto non soltanto per il gol
rimontato, quanto per la reazione della squadra dopo essere passata
in svantaggio.
I sardi hanno risentito dell'assenza degli attaccanti titolari (Cammara-
ta e Suazo), col solo piccolo Esposito a dannarsi l'anima ma senza
grandi risultati.

Dall'altra parte, i giocatori umbri non hanno cancellato certamente in
pochi giorni le difficoltà mostrate in questa prima fase del campiona-
to, però sono apparsi decisamente rinfrancati dall'innesto di alcuni
giovani promettenti (Lizzori, Gissi) e da un maggiore equilibrio tra i
reparti.
Nel primo tempo sono stati proprio gli uomini di Tobia a sfiorare per
due volte la realizzazione, colpendo prima una clamorosa traversa con
Miccoli su punizione dal limite (con Pantanelli battuto) e fallendo
successivamente con Ripa di testa, a porta quasi vuota, una bella
azione in linea.
Nella ripresa, la Ternana è passata subito in vantaggio con Fabris (al 1'
di testa, dopo un batti e ribatti sugli sviluppi di un angolo) ma il
Cagliari ha pareggiato tre minuti più tardi (al 4') con Lopez che ha
deviato di testa una punizione da fuori area di De Angelis.

COSENZA Il Cosenza ferma la corsa del Genoa ed incamera tre punti
importanti, in un momento difficile, dopo lo scivolone di domenica
scorsa a Messina. La squadra di Mondonico, pur soffrendo, ha
centrato l'obiettivo della vittoria contro una squadra, il Genoa, che
anche a San Vito ha mostrato di avere i numeri per recitare un ruolo
di primo piano in questo campionato.
Gara nervosa, interpretata con vigoria atletica e grande determinazio-
ne dai calabresi, apparsi in netta ripresa. Scoglio aveva preparato
bene la partita: gestione della palla e affondo sulle fasce con l'indomi-
to Ruotolo da una parte e l'elegante Stroppa dall'altra. Il Cosenza
parte a razzo e già nelle prime battute mostra di essere in palla. Con
il passare dei minuti è però il Genoa a menare la danza: al 10' la
prima vera occasione con Mutarelli che di testa, da buona posizione,
manda sopra la traversa. I liguri prendono coraggio, diventano
autoritari e costringono il Cosenza ad arretrare di qualche metro. Al

20' il gol del loro vantaggio: sugli sviluppi di un calcio d'angolo
Mensah di testa anticipa Aldegani e insacca. I calabresi accusano il
colpo, il Genoa crede di poter gestire con tranquillità e comincia a
giochicchiare, permettendo ai silani di organizzarsi. Al 34', dopo
alcune infruttuose folate offensive, i silani infatti pareggiano: Apa
entra in area scaglia un grande destro che il portiere respinge ma la
sfera finisce proprio sui piedi di Mendil che non ha difficoltà a
insaccare di sinistro. Nella ripresa la squadra di Mondonico appare
più vogliosa e determinata. Passano appena 6' e Giampaolo da
buona posizione, all'interno dell'area piccola, di destro realizza il gol
del vantaggio. Questa volta ad accusare il colpo è il Genoa che cerca
di reagire ma lo fa in maniera disordinata, non riuscendo quasi mai,
eccezion fatta per qualche mischia in area, a rendersi pericoloso. La
gara si chiude con il Cosenza che in contropiede sciupa alcune
buone occasioni.

La cura francescana non ha funzionato. Pur “soffrendo”
per alcuni giorni nell’hotel di Atri spogliato di ogni
comfort, secondo la volontà del presidente Gaucci, il Cata-
nia non è andato oltre un pareggio in bianco nella partita
a Giulianova. Anzi, vista come è andata la partita, può i
rossoazzurri di Ammalorso possono essere soddisfatti del
punto preso. E quindi di non essere finiti a gambe all’aria
nell’incontro che invece doveva segnare l’inizio della ri-
scossa per gli ambiziosi, ma un po’ sghangherati, siciliani.

Anche ieri del resto si è visto il solito copione, quello
che ha fatto andare letteralmente in bestia il figlio del
vulcanico Luciano, Riccardo. E cioè buone individualità
ma scarso gioco di squadra. Il risultato non poteva essere
che un pareggio visto molte volte dai tifosi etnei. A giudi-
care dalla scaialba prestazione in Abruzzo, non ha ottenu-
to grandi risultati la cura punitiva ideata dal presidente

del Catania (C/1) Riccardo Gaucci per preparare la gara:
ritiro anticipato in un piccolo albergo, senza cellulari e
senza tv.

Ma poteva andare anche peggio, se nel primo tempo
non ci fosse stato un provvidenziale salvataggio di un
difensore sulla linea, a portiere irrimediabilmente battuto.
Completato l' allenamento a Pedara, sulla collina dell'
Etna, il 6 novembre la squadra era partita in aereo per
Roma e poi, in autobus, fino ad Atri, in provincia di
Teramo. Destinazione, l'albergo San Francesco: essenzia-
le, appunto, come nello stile del poverello di Assisi; ma
non certo dotato del comfort al quale erano abituati i
giocatori. La decisione era stata adottata dalla dirigenza
etnea come «esempio per professionisti senza carattere»
dopo l' ennesimo pareggio.

Ma il Catania il carattere non è riuscito a tirarlo fuori
neanche ieri. Un primo tempo discreto, ma senza partico-
lare mordente. Poi, a salire in cattedra è stato il Giuliano-
va e, alla fine, Gaucci e Ammazzalorso non possono che
trovarsi contenti di essere usciti indenni dallo stadio Fadi-
ni. E stavolta non è questione di riparteze. Forse all’hotel
San Francesco i rossoazzurri non hanno sofferto abbastan-
za.

p.b.

EMPOLI: Berti, Belleri, Cribari, Atzori, P. Fusco, Giampieretti, Grel-
la (33' st Ficini), Razak (9' st Tavano), Cappellini (33' st Barollo), Di
Natale, Rocchi. (17 Macchi, 2 Cupi, 11 Bonetto, 29 Lodi). All.:
Baldini.

SALERNITANA: Soviero, Del Grosso (41' st Lazzaro), Zoro, L.
Fusco, Tamburini, Camorani, Speranza (16' st D'Antoni), Tedesco,
Bellotto (16' st Di Vicino), Vignaroli, Gioacchini. (22 Botticella, 8
Luciani, 14 Cardinale, 29 Arcadio). All.: Zeman.

ARBITRO: Saccani di Mantova.

RETI: nel pt 32' Di Natale; nel st 16' Belleri, 26' Gioacchini, 36'
Atzori.

I toscani travolgono la Salernitana con tre gol e si lanciano in zona promozione

Empoli, un tris dall’odor di A
Per Zeman è psicosi-trasferta

Il Cagliari non vola, la Ternana sfiora il colpaccio
Al Sant’Elia finisce uno a uno la sfida tra le due deluse del campionato cadetto

PALERMO: Sicignano, Montalbano, Chionna, Marco Aurelio,
Guerra (30' st Ferri), Furiani, Di Donato, Amerini, Bombardini, La
Grotteria (36' st Cappioli), Guidoni (18' st Brienza). (12 Aprile, 6
Valoti, 13 Lanzaro, 33 Scaringella.

MODENA: Ballotta, Ungari, Cevoli, Domizzi, Balestri, Ponzo, Mila-
netto, Grieco (36' st Kamarà), Pasino (18' st Tarana), Rabito (1' st
Veronese), Fabbrini. (21 Zancopè, 14 Orfei, Zironelli, 23 Quaglia).

ARBITRO: Pellegrino di Barcellona Pozzo di Gotto (Messina)

RETI: nel pt 43' Bombardini; nel st 20' Fabbrini, 22' La Grotteria
(rig).

Tre punti e una boccata d’ossigeno per Mondonico
Il Cosenza batte il Genoa per 2 a 1 ed esce dalla zona critica della classifica. Gara nervosa

Max Di Sante

PALERMO Con un gol per tempo,
un Palermo tutto cuore ha demoli-
to il Modena (alla seconda sconfitta
consecutiva) ed è tornata nella par-
te alta della classifica della serie B.

Gli uomini in rosanero hanno
vinto una partita durissima, com-
battuta in ogni zona del campo e
decisa dai giocatori forse più dotati
sotto il profilo tecnico, Bombardini
e La Grotteria.

Il sogno del Modena di racimo-
lare qualche punto e di raggiungere
in vetta alla classifica il Como è du-
rato solo un paio di minuti. Gli emi-
liani hanno comunque fatto poco
per uscire dal campo con un risulta-
to sostanzialmente diverso dalla
sconfitta.

La partita è stata spigolosa, du-
ra, fallosa. Dopo le prime consuete
schermaglie, il Palermo spinge il
piede sull'acceleratore, anche per ve-
rificare la forza d'urto degli avversa-
ri del Modena.

All' 11', i rosanero confeziona-
no la prima palla-gol con Chionna
che, di testa, costringe Ballotta ad
un gran balzo sulla propria sinistra
per togliere il pallone dall'angolo a
mezz'altezza. Sugli sviluppi del suc-
cessivo calcio d’angolo, da due pas-
si, Marco Aurelio gela il pubblico
mancando clamorosamente l'im-
patto con la sfera su cross di Bom-
bardini.

Al 18' si fa vedere il Modena:
Pasino serve sulla sinistra Rabito
che entra in area e crossa per Fabbri-
ni, appostato da solo in area: libera
Chionna.

Al 43' il Palermo passa improv-
visamente in vantaggio con Bom-
bardini, che raccoglie un lancio di
Montalbano, vince un rimpallo e si
presenta davanti a Ballotta batten-
dolo.

Nel secondo tempo gli ospiti
del Modena riequilibra il punteggio
con Fabbrini che, di testa in tuffo,
batte Sicignano da pochi passi,
sfruttando un preciso cross tagliato
di Grieco.

Nel giro di un paio di minuti, i
rosanero tornano in vantaggio con
La Grotteria, dopo avere sfiorato il
2-1 già con Bombardini. L' attaccan-
te argentino viene fermato in area
fallosamente da Cevoli e trasforma
dal dischetto.

La partita di ieri tra Palermo e
Modena era anche la sfida tra Mutti
e De Biasi due allenatori ex compa-
gni di squadra nell’Inter (con non
molta fortuna) e nel Brescia (che
conquistò, nel ‘79-’80, la promozio-
ne in serie A). I due allenatori si
sono scambiati molti complimenti
nel prepartita. De Biasi ha detto di

Mutti: «Quella del Brescia era una
squadraunica e Bortolo era un cen-
travanti forissimo». E Mutti ricorda
di De Biasi: «Segnò un gol che ci
lanciò, contro il Genoa. De Biasi
era un centrocampista molto bra-
vo, forte soprattutto nell’interdizio-
ne».

Poi i complimenti rivolti al pas-
sato si girano al presente: «Il Mode-

na - ha detto Mutti - è la vera sor-
presa del campionato, la squadra
ha il migliore attacco e gente come
Grieco , Fabbrini, Rabito». E De Bia-
si: «Il Palermo è una squadra equili-
brata ma fortissima quando gioca
in casa. Tra i giocatori mi piaccino
soprattutto Bombardini e La Grot-
teria». Proprio i due giocatori ieri
determinanti.

EMPOLI 3
SALERNITANA 1

FERRARA Un maresciallo dei carabinie-
ri è rimasto ferito nel pomeriggio di
ieri in tafferugli durante la partita
Spal-Triestina, conclusasi con la vitto-
ria degli ospiti per 3-2: il militare, rico-
verato all' ospedale Sant' Anna, è sta-
to poi dimesso con una prognosi di
15 giorni.
Verso la fine del primo tempo e la
pausa di gioco, tifosi della Triestina si
sono spostati dalla curva est, dove
erano stati sistemati per motivi di ordi-
ne pubblico, verso la gradinata che
ospita tifosi della Spal, attraverso un
cancello di servizio lasciato inspiega-
bilmente aperto. Una decina di triesti-
ni sono venuti così a contatto con gli
«spallini», ma i carabinieri presenti in
quel settore sono riusciti ad arginare
lo «sconfinamento» e li hanno fatti
rientrare nel loro settore. Il marescial-
lo, che assieme a diversi colleghi ha
sbarrato la strada ai triestini, nella col-
luttazione nei pressi del cancello è sta-
to colpito ripetutamente da cazzotti al
fianco. Gli ultrà sono stati poi obbliga-
ti a rientrare in curva est attraverso il
cancello di servizio, poi richiuso.
Il carabiniere, dopo essere stato colpi-
to, ha avuto anche un malore ed è
stato subito portato all'ospedale dai
colleghi: qui i medici gli hanno diagno-
sticato lesioni alla 9/a costola destra.

Il ritiro francescano
non scuote il Catania

Quattro partite di Coppa Italia (gare di andata
degli ottavi di finale) si sono disputate ieri, con
cinque squadre di serie A. Vincono Juventus, Lazio
e Parma, perdono Roma e Brescia.

SEGNALI CONTRASTANTI PER LIPPI
A Genova, la Juventus passeggia nel primo tempo
con la Sampdoria ma il sorriso di Lippi si incrina
nel finale: i doriani (in dieci) sfiorano diverse volte
il pareggio. I bianconeri sembrano cancellare le
brutte prove del campionato, ritrovano grinta, gio-
co e gol. Ma soprattutto conferma il buon momen-
to di Del Piero e il buon inserimento nel gruppo di
Zalayeta. Certo, nel calcolo dei meriti bisogna an-
che mettere l’iniziale scarsa vena della Samp che
poi nel secondo tempo ritrova voglia e grinta. Fini-
sce 2 a 1, gol di Zalayeta (al 4’) e autorete di Conte
(al 41’). Rete di Flachi (16’ st), che poi espulso.

ROMA SVOGLIATA
In Coppa Italia come in campionato, la Roma tro-
va nel Piacenza un ostacolo insormontabile. È fini-
ta 2-1 per il Piacenza, un risultato che (con il
ritorno) si può recuperare. Di assolutamente identi-
co c'è l'impressione di una Roma non all'altezza
del suo scudetto. Svogliata e leziosa nei più comodi
appoggi, la squadra di Capello è stata a lungo battu-
ta in ogni zona del campo dalla vivacità degli emi-
liani. Così già al 7' Caccia e Poggi sorprendono
l'immobile difesa avversaria e l'ex atalantino, solo
davanti ad Antonioli, segna.

I biancorossi raddoppiano al 26' e, ancora una
volta come in campionato, è Di Francesco a punire
la sua ex squadra. Di fronte a tanto affanno, Capel-
lo inverte la fascia di competenza di Panucci e
Fuser, oltre a chiamare tutti a un impegno adegua-
to. In effetti, Orlandoni aveva dovuto opporsi solo

alle punizioni di Assuncao prima di capitolare, su-
gli sviluppi di un calcio d'angolo, complice un
colpo di testa ravvicinato di Panucci. Il gol modifi-
ca il tema del confronto perché, nella ripresa, la
Roma attacca con maggior convinzione. Ma il risul-
tato non cambia. Capello ha commentato: «Mi va
bene così. Cercheremo di ribaltare il risultato nella
gara di ritorno».

BENE CRESPO, MALE MENDIETA
Per la Lazio, invece, il 2 a 1 segna una vittoria e
l’unico modo per sperare di tornare in Europa. Né
il Siena mostra di essere venuto a Roma in gita e
l'ultimo posto nella classifica della serie B non gli
rende giustizia, almeno per quello che mostra per
buona parte del primo tempo e nel finale del secon-
do, anche se la differenza di categoria tra le due
formazioni rimane evidente. Ma rispetto al 5-0

inflitto al Brescia nell'ultimo turno di campionato,
la Lazio fa un passo indietro. Torna a soffrire a
centrocampo, a lasciare troppo spazio agli avversa-
ri. Si complica la vita restando in dieci per una
plateale offesa di Inzaghi all'arbitro che non può
che espellerlo.

Le note positive vengono da Crespo e da
Stankovic. Prosegue invece il momento negativo di
Mendieta e di De la Pena. Il Siena mette spesso in
difficoltà la Lazio e il 2-1 non è risultato che preclu-
da ai toscani di passare il turno. Nel primo tempo,
al gol di Crespo (16’) risponde la rete di De Cesare
(40’). Ancora Crespo va in gol al secondo minuto
di recupero. Nella ripresa la Lazio quasi non torna
in campo e il Siena conquista la metà campo bian-
cazzurra.

La Lazio, anche per merito di un paio di otti-
mi interventi di Peruzzi riesce a congelare il risulta-

to. Ma Zaccheroni commenta: «Nel secondo tem-
po sarebbe stato meglio schierare la Primavera, i
giocatori dovranno darmi una spiegazione».

PASSARELLA, BUON INIZIO
Comincia bene, almeno per il risultato in Cop-
pa Italia, l'avventura di Daniel Passarella sulla
panchina del Parma. I gialloblù hanno conqui-
stato a Messina un successo che chiude pratica-
mente ogni discorso sulla qualificazione ai
quarti. Entrambe le squadre, prive di moltissi-
mi titolari, hanno di fatto giocato solo nel pri-
mo tempo, quando la formazione emiliana,
schierata da Passarella con due esterni molto
larghi, Junior e Sartor, ha fatto valere le sue
migliori doti tecniche. La partita si è sbloccata
dopo appena 11', con gol di Di Vaio su calcio
di punizione. Poi, al 38', il raddoppio, di Mi-

coud.

MOMENTO D’ORO DEL COMO
Non si arresta il momento d'oro del Como che,
tornato ai vertici della serie B e dopo avere già
eliminato in Coppa Venezia e Fiorentina, ha battu-
to di misura (1-0) anche il Brescia. Tuttavia c'è da
riconoscere che la squadra di Mazzone - rimasto in
tribuna per scelta nonostante la squalifica riguar-
dasse solo il campionato e non la Coppa Italia -
mancava di giocatori importanti (oltre a Roberto
Baggio, erano indisponibili Bonera, nazionale un-
der 21 e Giunti dello schieramento titolare) e non è
stata assistita dalla fortuna. In più di un'occasione,
infatti, il Brescia è arrivato vicinissimo al pareggio
ma il portiere lariano Brunner, in un caso aiutato
sia dalla traversa che dal palo, è stato insuperabile.
Il gol, al 21’ di Taldo.

Il Modena dei miracoli si ferma a Palermo
De Biasi aveva detto: «Mi piacciono Bombardini e La Grotteria». I rosanero vincono proprio grazie a loro

COPPA ITALIA La squadra di Lippi passeggia nel primo tempo, poi rischia grosso. Giallorossi battuti per 2-1 ma per Capello va bene così. “Brutta vittoria”, secondo Zaccheroni .

Juve-Samp , brividi bianconeri . Stop della Roma, vittoria della Lazio

Pino Bartoli

EMPOLI Una partita spettacolare
con due squadre votate alla mano-
vra offensiva e con le difese a cerca-
re frequentemente il fuorigioco,
vinta (3-1) meritatamente da un
brillante Empoli su una Salernitana
rimasta all' asciutto per la quarta
volta consecutiva in trasferta.

Il mister azzurro Baldini soppe-
risce alle assenze dei nazionali Mac-
carone e Bresciano con il giovane
ghanese Razak a destra, al debutto
da titolare, e Rocchi centravanti.

Dalla parte opposta Zeman de-
ve fare a meno degli azzurrini Un-
der 21 Olivi e Campedelli e li rim-
piazza con il rientrante Fusco e con
Tedesco.

Il primo tempo è inizialmente a
fasi alterne. Berti si oppone da cam-
pione a un quasi autogol di Cribari
e un tiro ravvicinato di Vignaroli.
L' Empoli sfiora il gol con Di Nata-
le e Belleri prima di passare in van-
taggio.

Al 32' Rocchi smarca Di Natale
in area e il capocannoniere azzurro

sigla la settima rete stagionale con
un preciso diagonale.

Il raddoppio sembra maturo
prima dell' intervallo: lo stesso Di
Natale (salvataggio sulla linea di Zo-
ro) e Grella (tiro a lato) fanno veni-
re i brividi a Soviero.

Nella ripresa il neoentrato Ta-
bano, ancora a tu per tu col portie-
re ospite, spara clamorosamente a

lato. Non sbaglia al 16’ Belleri di
testa su perfetta punizione Cappelli-
ni: 2-0.

La Salernitana riapre i giochi su
corner con una stoccata in mischia
nell'area piccola di Gioacchini ma
Atzori 10' dopo sfrutta un angolo
di Barollo e fissa il risultato sul 3-1.
Poi in contropiede l' Empoli potreb-
be dilagare con Rocchi e Tavano.

Soddisfatto a fine partita mister
Baldini. «Dopo la grande impresa
di Modena non abbiamo abbassato
la concentrazione dando continui-
tà al nostro bel momento. Anche se
c'erano un forte vento e una Saler-
nitana pericolosa, lo spettacolo
non è mancato».

Severo il giudizio di Zeman.
«Non siamo riusciti a costruire a
centrocampo e a sfruttare la nostra
organizzazione. Potevamo semmai
evitare gli ultimi due gol nati su
calcio piazzato».

Dopo la sconfitta di ieri la Saler-
nitano tocca con mano la crisi. La
formazione campana ha seri proble-
mi in trasferta avendo conquistato
un solo punto in quattro partite.
Dopo il 4-4 ottenuto a Padova con
il Cittadella, solo sconfitte per la
squadra di Zeman. Un solo gol rea-
lizzato e su rigore. Dopo l’ennesi-
ma sconfitta, per la Salernitana si
comincia a parlare di psicosi trasfer-
ta (che cioè i giocatori si facciano
condizionare quando giocano fufo-
ri casa) mentre per Zeman si co-
mincia a parlare di esonero. Una
eventualità sempre smentita dalla
società ma una ipotesi che comin-
cia a circolare sempre più insistente-
mente negli ambienti della società.

L’Empoli, invece, sembra aver
superato brillantemente la crisi che
sembrava attanagliarla dopo la
brutta caduta di Padova. Le due ul-
time vittorie hanno rilanciato la
squadra toscana, i due punti con-
quistati ieri pomeriggio fanno pen-
sare seriamente alla promozione in
serie A.

PALERMO 2
MODENA 1

Spal-Triestina, scontri
Ferito un carabiniere

pareggio a Giulianova

Mondonico si è tolto la soddisfazione di battere il Professor Scoglio
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AMICHEVOLE

La Francia pareggia in Australia
ma perde Dugarry per tre mesi

UNDER 21

La Svizzera vittoriosa a Kiev
Ucraina battuta in casa (1-2)

MONDIALI

Keane con un ginocchio ko
per aiutare l’Eire contro l’Iran

EX CT AZZURRO

Cesare Maldini verso gli Emirati
Pronto un contratto di due anni
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La Francia ed il Bordeaux hanno
pagato a caro prezzo le pressioni
della Fifa per giocare l'amichevole in
Australia (1-1). Marcel Dugarry è
uscito con un ginocchio malconcio
da un duro scontro con il difensore
Kevin Muscat. «Ne avrà almeno per
tre mesi» ha spiegato il ct di Francia,
Roger Lemerre. Moore ha portato in
vantaggio i padroni di casa sugli
sviluppi di un calcio d'angolo battuto
da Lazaridis. Trezeguet invece ha
pareggiato al 3' della ripresa.

Con un gol per tempo la Svizzera ha
espugnato per 2-1 il campo dell'Ucraina,
completando così il quadro delle partite di
andata per gli ottavi di finale degli Europei
Under 21 di calcio. A Kiev i gol elvetici
sono stati messi a segno da Alexander Frai
al 41' e da Andrea Muf al 90'; al 77' invece
la rete di Andriy Voronin. Ecco i risultati:
Ucraina-Svizzera 1-2; Romania-Francia
0-1; Croazia-Repubblica Ceca 1-1;
Polonia-Italia 2-5, Spagna-Portogallo 2-1;
Olanda-Inghilterra 2-2; Svezia-Belgio 3-2;
Grecia-Turchia 3-0.

Pur di aiutare la sua nazionale, a sfatare il
tabù che la vede sempre battuta negli
spareggi per andare ai Mondiali, Roy Keane
ha giocato nel match di andata contro l'Iran
contribuendo al 2-0 finale. Il ct dell'Eire, Mick
McCarthy, però ha rivelato che così facendo
Keane ha aggravato le condizioni del suo
ginocchio, e ora sarà costretto a saltare la
partita di ritorno in programma mercoledì
prossimo a Teheran. Perchè anche lui, come
Roberto Baggio e Romario, è un altro
ultratrentenne che insegue un sogno: quello
di partecipare ad un altro Mondiale.

TOTTENHAM HOTSPUR L’accesa rivalità con le “pistole” dell’Arsenal. Lo stadio e la fabbrica di birra

Gli “speroni” lasciano il segno
Da Brown a Sheringham passando per quel genio di Jimmy Greaves

Francesco Caremani

Sembra quasi di vederlo il White
Hart Lane, come un totem che si sta-
glia gigantesco all’orizzonte, mentre
a Londra la nebbia e l’umidità piano
piano salgono. Nel silenzio delle mat-
tine londinesi si potrebbero anche
sentire le urla, il tifo, l’esultanza dei
tifosi del Tottenham Hotspur, quasi
come in una carrellata di suoni e
d’immagini di più di un secolo di
storia. Certo fa un po’ impressione
con il calcio di oggi in cui ciò che è
stato detto ieri non conta già più, in
cui si macinano giocatori e soldi co-
me noccioline, fa impressione, diceva-
mo, pensare che ci sono squadre che
vengono da così lontano nel tempo e
nello spazio, squadre che hanno fatto
la storia di questo sport con la pro-
pria, squadre come il Tottenham Hot-
spur. Londra è una città magnifica e
cattiva al tempo stesso, qualche volta
basta nascere un isolato più a sud o a
ovest per avere il proprio destino se-
gnato dal bene o dal male. Dal punto
di vista calcistico, però, è molto di
più. Per tutte le squadre di calcio che
vi si trovano, ben cinque in Premier-
ship, Londra potrebbe essere, calcisti-
camente parlando una nazione con
una propria rappresentativa. Natural-
mente questo significa anche grande
rivalità tra le varie formazioni locali,
ma non un italico tutti contro tutti…
la più acerrima, la più combattuta,
anche fuori del campo, la più leggen-
daria è senza ombra di dubbio quella
che divide l’Arsenal dal Tottenham
Hotspur, i “Gunners” dagli “Spurs”,
insomma le pistole dagli speroni. Ba-
sti pensare che “gunner” nel quartie-
re dei tifosi del Tottenham non è un
nomignolo, ma un’offesa vera e pro-
pria. Il sodalizio biancoblù è nato nel
lontano 1882, in un modo tipicamen-
te inglese, quando ancora il calcio, o
football che dir si voglia doveva
espandersi come un virus in tutto il
globo terracqueo. A quell’epoca c’era
una squadra di cricket formata da stu-
denti universitari che aveva un anno-
so problema, come poter allenarsi an-
che d’inverno quando la stagione era
finita. Cosa c’era di meglio del foot-
ball per tenersi in forma durante le
gelide stagioni londinesi? Niente, ap-
punto, e così ebbe inizio la leggenda
che ancora oggi, seppur in pieno peri-
odo di vacche magre, accompagna la
squadra dalla maglia bianca. Fino al
1885 il Tottenham fu impegnato in
una serie di partite con le squadre
degli altri quartieri di Londra, tre an-
ni dopo il Tottenham Hotspur FC si
trasformava in limited company con
un capitale sociale di 8.000 sterline.
Di lì a poco verrà acquistato anche il
terreno sul quale è poi sorto il mitico
White Hart Lane, uno degli stadi più
belli d’Inghilterra, fino al giorno in
cui qualcuno deciderà che è troppo
vecchio e che 36.236 persone sono
una capienza inaccettabile per una
squadra di Premiership. Il terreno ac-
quistato dagli “Spurs” ospitava una
fabbrica di birra, così per convincere
i proprietari a cederlo la società offrì
in cambio il permesso di distribuire
bevande durante le partite: si dice che
quel commercio rendesse qualcosa
come 1.000 sterline a match! Una ca-
ratteristica del Tottenham è sempre
stata quella di giocare un buon cal-
cio, fin dall’inizio. Tra alti e bassi, a
quasi vent’anni dalla fondazione, nel
1901 gli “Spurs” conquistano il loro
primo trofeo, la leggendaria FA Cup
(o Coppa d’Inghilterra), da sempre il
trofeo più ambito dalle squadre ingle-
si. Grazie, soprattutto, al bomber San-
dy Brown che in quell’edizione segnò
la bellezza di 15 reti, una a partita.
Impresa nell’impresa, poiché i londi-
nesi erano riusciti per la prima volta
a portare il trofeo al di sotto di Bir-
mingham, dato che a dominare la
scena calcistica sino ad allora erano
stati gli squadroni del nord, zona in
cui il calcio era nato e aveva attecchi-
to prima. Bisogna attendere ancora
otto stagioni per vedere il Tottenham

approdare al professionismo. È il
1909, infatti, quando gli “Spurs” arri-
vano secondi dietro il Bolton Wande-
rers e conquistano il diritto di parteci-
pare al massimo campionato inglese.
Gli esordi non sono facili il Tot-
tenham stenta e, subito dopo la fine
della Grande guerra, succede qualco-
sa che segnerà per sempre la storia di
questa squadra e del calcio londinese.
Nel 1919, infatti, si decide per l’allar-
gamento della First Division che pas-
sa da venti a ventidue squadre; in un
primo momento si pensa che verran-
no ripescate le due retrocesse, invece
no. La Federazione inglese decide di
promuoverne quattro dalla Second,
danneggiando gli “Spurs” e favoren-
do proprio l’Arsenal… si è poi scoper-
to che il ripescaggio dei “Gunners” fu
il frutto marcio di una lunghissima
trafila di bustarelle che andò ad in-
grossare le tasche dei rappresentanti
della League. Tuoni e fulmini scop-
piarono dentro al cuore dei tifosi del
Tottenham che grazie alla rabbia in
corpo, e al mediano sinistro Arthur
Grimsdell, l’anno successivo vinse il

campionato di B con 70 punti e la
Coppa d’Inghilterra, battendo 1-0 il
Wolverhampton Wanderers. Nel
1922 gli “Spurs” sfiorarono addirittu-
ra l’impresa arrivando secondi in
campionato dietro al Liverpool, mai
nessuna squadra del sud era arrivata
così in alto, e sino alla semifinale di
FA Cup; perché, al di là di tutto, il
mito di questa formazione è vissuto e
vive tutt’oggi grazie anche alle vitto-
rie mancate, succede quando il tifo è
qualcosa di più profondo che uno
stare in curva a urlare la propria gio-
ia, succede quando una squadra fa
parte della vita quotidiana di un quar-
tiere, cosa molto comune in Inghilter-
ra. Nel 1951, dopo molti anni di me-
stizia e di accesi derby cittadini, con
Alf Ramsey in panchina e Ronnie
Burgess in mediana il Tottenham
Hotspur vince il suo primo campio-
nato, con quattro punti di vantaggio
sul Manchester United. Ma è dieci
anni più tardi che gli “Spurs” iscrive-
ranno il proprio nome sulla targhetta
della gloria. Ancora una volta è un
mediano, il nordirlandese Danny

Blanchflower, che guiderà i ragazzi di
Londra a una serie di vittorie indi-
menticabili, ottenute, cosa da non tra-
scurare mai, giocando un calcio di
eccelso livello. Nella stagione ‘60-61
arriva il “Double”, campionato e FA
Cup, l’anno dopo la quarta Coppa
d’Inghilterra, e l’anno dopo ancora la
Coppa delle Coppe, unico trofeo con-
tinentale ideato e voluto dagli inglesi,
in onore della propria coppa naziona-
le, ritenuta addirittura più importan-
te dello stesso campionato. Proprio
nel ’62 arriva dall’Italia un giocatore
che farà la fortuna del Tottenham,
l’attaccante James Greaves. Jimmy
era nato a Londra il 20 febbraio del
’40, in piena Seconda guerra mondia-
le, figlio di un macchinista della me-
tropolitana a undici anni è già un
idolo delle folle, trascinando a suon
di gol la squadra scolastica alla con-
quista di tre campionati consecutivi.
Lo scopre il talent-scout del Chelsea,
Jimmy Thomson, dando il via a una
carriera professionistica folgorante.
Quando lascia Londra per Milano ha
segnato 124 gol in 157 partite, ma i

“Blues” non possono rinunciare alle
80.000 sterline pagate dai rossoneri.
Il suo stile di vita, però, non si confà
con la visione che Rocco ha dell’atle-
ta, troppe bugie, troppe fughe e un
infortunio lo riportano subito in pa-
tria. Prima di questo aveva segnato 9
gol in 10 partite, lasciando il segno
del suo passaggio. A Londra, nella
sua Londra, Greaves si ritrova e con il
Tottenham è uno spettacolo vederlo
giocare, forse uno dei primi attaccan-
ti inglesi che sapeva unire un’incredi-
bile fantasia all’efficacia sotto porta.
Il 15 maggio del ’63, a Rotterdam,
James Greaves mette la firma sulla
Coppa delle Coppe segnando una
doppietta nel 5-1 con cui gli “Spurs”
cancellano dal campo l’Atletico Ma-
drid di Rivilla, Glaria e Mendoza. La-
scerà il Tottenham nel ’70, dopo 220
gol in 322 match e l’FA Cup del ’67,
lascerà per andare a… Londra, spon-
da West Ham. Nel 1978 il suo dram-
ma diventa pubblico, Jimmy ogni
giorno beveva 6 litri di birra e una
bottiglia e mezza di vodka, tunnel dal
quale è uscito solo nell’84, diventan-
do commentatore di una televisione
inglese. Gli anni Settanta si aprono
con un nuovo ciclo di vittorie e di
campioni: due coppe di Lega (’71 e
’73) inframmezzate dalla Coppa Ue-
fa, la prima edizione che portava quel
nome dopo quella delle Fiere. Il Tot-
tenham è così la prima squadra ingle-
se a essersi aggiudicata due trofei con-
tinentali. Sono il portiere Jennings, il
difensore Kinnear, il centrocampista
Perryman e l’attaccante Chivers (au-
tore della doppietta decisiva nella ga-
ra d’andata contro i cugini del Wolve-
rhampton Wanderers) i pilastri degli
“Spurs”, gli eroi che hanno regalato
un altro piccolo, ma importante, ci-
clo ai tifosi, che da sempre assistono
inermi alle più numerose e gloriose
affermazioni degli odiati “Gunners”.
Curiosamente, come è successo spes-
so nella storia di questa squadra (avre-
te notato il ricorrere dell’1 nelle vitto-
rie), l’inizio degli Ottanta è foriero di
nuove conquiste, le ultime importan-
ti affermazioni del Tottenham. Anco-
ra due FA Cup (’81 e ’82) e la Coppa
Uefa dell’84 vinta ai rigori contro
l’Anderlecht, finale che lasciò sul cam-
po il giovane Ian Flanagan, ucciso da
un colpo di fucile a Bruxelles, e un’in-
credibile scia di violenza, premonitri-
ce di ciò che sarebbe accaduto, sem-
pre a Bruxelles l’anno dopo durante
Juventus-Liverpool. L’FA Cup del
’91 (con Gascoigne e Lineker a mara-
maldeggiare), conquistata a Wem-
bley contro il Nottingham Forest, e la
Coppa di Lega del ’99 sono stati gli
ultimi colpi di coda di una squadra
che ha avuto tra le sue fila giocatori
del calibro di Venables, Ardiles,
Glenn Hoddle, Chris Waddle, Teddy
Sheringham (tornato quest’anno dal-
lo United), David Ginola, Sol Camp-
bell, oltre ai già citati Gascoigne e
Lineker. Oggi come oggi non bastano
gli Anderton o i Rebrov e forse nean-
che Hoddle in panchina per far torna-
re indietro il tempo, per sentire anco-
ra le urla di gioia uscire dal White
Hart Lane.

(6. continua)

In Inghilterra il tifo non è, come in Italia, suddiviso
fra tre o quattro grandi squadre. Al di là della Mani-
ca conta il posto in cui si è nati e cresciuti e male si
accettano i voltagabbana dei distinti, figuriamoci
quelli in campo. Cambiare casacca nella Premier-
ship del Terzo millennio non è facile come non lo
era una cinquantina di anni fa. Si rischia di essere
presi di mira dagli ex tifosi, come da quelli nuovi,
insomma bisogna muoversi con delicatezza, senza
urtare la suscettibilità di chicchessia. Su questo non
ha certamente riflettuto Sol Campbell, il gigante
d’ebano che da sempre è nel mirino di Juventus e
Inter, oltre che pilastro della Nazionale inglese. An-
che quest’estate, come da qualche anno ormai, si
era scatenato su di lui il totomercato e molti scom-
mettevano che sarebbe approdato nel campionato
italiano. Gli inglesi, però, son da sempre restii (an-
che noi a dire la verità) a scendere in Italia e così ha
fatto anche Campbell. Sol ha deciso che non voleva
cambiare neanche casa, che voleva restare nella
sua amata Londra, così ha accettato le offerte del-
l’Arsenal perché, ha detto, voleva provare a vincere
qualcosa. Su Londra è calata la notte e i tifosi del
Tottenham Hotspur, esasperati per un tradimento
così pacchiano e per aver perso un ottimo giocato-
re, andato per giunta a rinforzare gli odiati
“Gunners”, sono arrivati a minacciarlo di morte.
Adesso Campbell gira con la scorta. Roba da non
crederci, pensando al buon Christian Vieri che dopo
mille voltafaccia se la spassa senza pensieri con la
“velina”.

fr.car.

L'Uruguay si appresta a contendere all'ingua-
iato Brasile l'ultimo posto utile per la qualifica-
zione ai prossimi Mondiali. E proprio l'Uru-
guay è la squadra che ha interpretato meglio il
calcio secondo i canoni "breriani". In partico-
lare la formazione che strabiliò ai Campionati
del Mondo 1954 disputati in Svizzera e vinti,
per la prima volta, dalla Germania Ovest (con
gli azzurri eliminati negli ottavi dagli elvetici).

Ecco come la racconta Brera, a metà anni
Settanta: «Gli imperativi categorici del calcio
sono: primo non prenderle (ok yes, sir); cen-
trocampo dotato di fondo atletico; punteros
(due o meglio anche tre) agili e coraggiosi. Se
tutto il gioco d'impostazione lo fai fluire al
centro, riduci l'angolo piatto del fronte (180
gradi) a un angolo inferiore ai 90 gradi (ango-
lo retto). E le “signore punte” fanno il piacere

di rientrare - dopo ogni azione - al centrocam-
po. Ancor oggi sono ammirato degli uruguagi
scoperti in Svizzera nel 1954. Dopo ogni azio-
ne, le punte subito indrio, sulla linea del cen-
tro campo. Riconquistata la palla si fa partire
una punta esterna a turno, che scenda a fare il
cross. Oppure, se si perde l'attimo buono per
il lancio, si palleggia nella propria metà cam-
po, si attirano avversari, si smarca improvvisa-
mente in area il finto interno destro centravan-
ti (prima Ambrois e poi Hohberg). Avanza lo
stopper - che è il primo terzino Martinez - e
lancia lunghissimo le ali, oppure tiene palla,
se nessuno la vuole in centro campo «va' ti,
va' ti!» («vai tu, vai tu») e quando nessuno se
l'aspetta, anche da cinquanta-sessanta metri
tira in porta, il satanasso, e se il portiere para,
tant pis (tanto peggio), farà la rimessa e tutti

avremo il tempo di rientrare sulle posizioni di
partenza; oppure il tiro è fuori e finisce molto
lontano: prima che si recuperi palla, questo
possiamo fare: tornare ai nostri posti di par-
tenza: io Martinez sul centravanti avversario,
Santamaria libero, Andrade e Cruz o Leopar-
di sulle ali: Varela, Es-ciaffino e Ambrois sulle
soglie dell'area; Abbadie, Marquez e Borgues
sulla linea della metà campo, non mai oltre! O
divin calcio, o giovanil delirio! Impariamo,
impariamo, impariamo dagli uruguagi, ho
predicato sempre. Adesso vedi palleggiare
ozioso (sembra ma non è) i tedeschi, perfino
gli inglesi, che però non sono agili, essendo
tutti reclutati fra i grandoni. Sapete la squadra
più uruguagia d'Italia qual è? But the poor
dear Milan of Rocco!». Una rara chiusura in
lingua inglese di Brera che ci ha abituati più a

espressioni in dialetto padano o al classico
“Prosit!” (come scrive il suo biografo sardo
Andrea Maietti ne “Il calciolinguaggio breria-
no”). Facile comunque la traduzione di quella
conclusione sugli uruguagi che evoca il suo
amico Nereo e «il “povero” Milan». A proposi-
to di linguaggio nel dicembre ' 73 sempre sul
Guerino il Gioann ricordava come «il dialetto
non basta più ed è povero, l'italiano è liso,
urge inventare un'altra lingua, orcoccan». Nes-
suno come Brera ha creato neologismi nel
calcio usati poi in tutto il mondo: libero, cen-
trocampista e catenaccio sono i tre forse più
usati, ma non vanno dimenticati “goleador,
cursore, forcing, incornare, melina, disimpe-
gnare". Tutti nati dalla penna del Gran Pave-
se”

gibigianna

PIANETA BRERA La nazionale dell’Uruguay interpretava nel migliore dei modi il calcio secondo i canoni “breriani”. Il racconto del giornalista-scrittore

Era il Milan di Rocco la squadra più uruguagia d’Italia

«Le trattative tra la federcalcio degli Emirati
Arabi e Cesare Maldini sono in fase molto
avanzata, c'è già un accordo preliminare».
Sarebbe dunque a un passo dalla panchina
della nazionale araba l'ex ct dell'Italia, secondo
quanto dichiarato da Karim Mrabet, definito
dalla France Presse membro dell'entourage di
Maldini. L'intesa prevede un contratto di due
anni a partire dal prossimo agosto, e non da
inizio 2002 come sembrava in primo tempo.
Dal 16 al 29 gennaio gli Emirati Arabi saranno
impegnati nella Coppa del Golfo che verrà
disputata in Arabia Saudita.

Il “voltagabbana” rischia grosso
Minacciato di morte Campbell

Una “wall-paper”
dedicata a
Sheringham,
tornato
quest’anno
dal Manchester
United e
Greaves
ai tempi
della sua fugace
esperienza
con il Milan
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Un’Italia quasi vera, soprattutto un mix calibrato tra vetera-
ni, scommesse, cavalli di ritorno e big arruolati di nuovo. Si
presenta così la prima volta di Carlo Recalcati sulla panchi-
na della Nazionale di basket. Fra oggi e dopodomani il neo
ct diramerà l'elenco dei 14 convocati a Roseto degli Abruz-
zi, dove il 21 novembre è previsto l'incontro con l'Inghilter-
ra, appuntamento di apertura delle qualificazioni per gli
Europei del 2003 in Svezia: quasi certo il forfait di Gregor
Fucka, che ha un dito fratturato, ma ci sarà il rientro in
squadra di Carlton Myers e Alessandro Abbio, i grandi
assenti del disastroso europeo turco. Il ritorno dei due
veterani si accompagna al rientro di Gianmarco Pozzecco, il
divorziato speciale dal gruppo di Tanjevic.
Questi i punti fermi di una squadra che avrà un certo
numero di giocatori dell'ultima Azzurra (Basile, Meneghin,

Galanda, Chiacig, Marconato sono sicuri, Righetti quasi),
che proporrà nomi già in anticamera azzurra (Mordente
come terzo playmaker dovrebbe essere preferito a Bulleri).
Gli altri nomi dovrebbero emergere da un pacchetto che
comprende gli 'anziani’ Mian e Tonolli e i più nuovi Maggio-
li, Podestà, Michelori e Soragna.
Rispetto all'ultima squadra di Tanjevic è certa l'assenza, per
infortuni o per scelta, di Pecile, Camata, De Pol e Radulovic.
Ma è altrettanto certo che non ci sarà Stefano Rusconi, che
Recalcati ha rivoluto in azzurro ma considera in alternativa
a Chiacig. Diverso il discorso per Riccardo Pittis. Il ct lo ha
sondato, a suo giudizio deve tornare ad essere un punto
fermo di questa Nazionale che ha l'ambizione non solo di
qualificarsi per gli Europei, ma di riprendere un posto di
prestigio a livello continentale e garantirsi il passaporto per

Atene 2004. È pressochè certo che Pittis tornerà in azzurro
in gennaio, nelle ultime due gare di andata delle qualificazio-
ni, che vedranno l'Italia alle prese con Russia e Slovenia. Il
nome del capitano della Benetton, del resto, figura nel listo-
ne di 24 giocatori che deve essere inoltrato alla Fiba per le
prime cinque partite di qualificazione europea. Recalcati ha
tempo fino a 72 ore prima della gara inaugurale, cioè fino
alla fine della prossima settimana, per ritoccarlo. Insomma,
a Roseto e poi a Brno (25 novembre contro la Repubblica
Ceca) e a Porto San Giorgio (28 novembre contro il Portogal-
lo), alla Nazionale ideale di Recalcati, in attesa che emerga
qualcosa di nuovo sui parquet italiani, dovrebbero mancare
solo tre giocatori: Fucka, Pittis e Frosini, quest’ultimo per le
solite controindicazioni da “usura”.

p.b.

Myers, Abbio e “Pozz”: la nuova Italia di Recalcati ha un cuore antico
Basket, per il debutto del ct contro l’Inghilterra (a Roseto) una lista di convocati che mescola passato e futuro

Un gruppo di ciclisti in azione sul-
l’altopiano boliviano di El Alto,
presso la capitale La Paz.

Un centinaio di atleti prove-
nienti da tutto il mondo (Ucraina,
Colombia, Peru, Francia, Cile, Ve-
nezuela e Cuba) ha infatti raccolto

la sfida della Double Copacabana
cycling race.

Ossia una massacrante gara
percorsa nello spazio di tre giorni
ad un’altitudine notevole, quattro-
mila metri di quota, sulla tipica
altura boliviana. Condizioni clima-

tiche e ambientali quasi proibitive
per questa prova che attraversa del
resto bellezze naturali incontami-
nate, come la montagna che si in-
travede alle spalle dei ciclisti,
l’Huayna Potosi
(Reuters/Antonio Suarez).

ciclismo d’alta quota

Risultati della 10˚ giornata di andata
del campionato di serie A/1 di pallavo-
lo maschile.
Casa Modena-Asystel Milano 3-2
(25-22, 25-17, 35-37, 24-26, 16-12);
Sisley Treviso-Lube Banca Marche
3-2 (25-19, 25-13, 23-25, 23-25,
15-9); Borgocanale Taranto-Icom La-
tina 3-1 (25-23, 26-28, 25-21,
25-22); Roma Volley-Maxicomo Par-

ma 0-3 (22-5, 11-25, 16-25); Noicom
Cuneo-Sempre Volley Padova 3-0
(25-20, 25-19, 25-21); Bossini Sange-
mini Montichiari-Itas Diatec Trentino
3-0 (25-16, 25-20, 25-19); Yahoo! Ita-
lia Volley Ferrara-Sira Cucine Ancona
3-1 (25-17, 25-22, 22-25, 25-18).

Classifica: Bossini 26; Lube 23;
Maxicono 22; Sisley 21; Noicom 20;

Asystel , Yahoo! 16; Itas e Casa Mode-
na 15; Sempre Volley 13; Sira 8;
Icom 7; Borgocanale 6; Roma Volley
2.

Prossimo turno (02/12): Icom-Sisley;
Lube-Borgocanale;Bossini-Roma;
Maxicono-Asystel; Sempre Volley-Ca-
sa Modena; Sira-Noicom;
Itas-Yahoo!

Volley: continua il sogno di Montichiari, Modena batte Milano

Ne è rimasta in piedi una sola, ovvio,
ma l’altra non ha sbracato. Anzi, Ro-
ma per la prima volta ha perso solo
perché ha finito la benzina, e perché
ha dei limiti che manco Leonardo po-
trebbe riprogettare. Ma non perché è
rimasta a guardare gli altri.

Insomma, Pesaro vince il derby
delle deluse sotto canestro (91-78),
ma la notizia è che entrambe hanno
giocato una partita vera e lottato fino
alla fine. Pare insomma la strada giu-
sta per uscire dalla crisi, anche se la
convalescenza si annuncia più lunga
della discussione per la nuova finan-
ziaria.

La Scavolini deve ringraziare un
bomber ritrovato (lo slavo Beric, 21
punti) e un omone quasi smarrito nel
bosco (Blair, 21 e 9 rimbalzi). La Wur-
th può tirare un sospiro perché Myers
è quasi quello dei tempi migliori (23)
e Scoonie Penn il solito asso che si
sapeva (18 al debutto), anche se resta-
no le lacune strutturali di sempre.

E cioè, in attesa del rientro di Jero-
me Allen in regia, il fantasma di Gil-
more che continua a vestire la canot-
tiera della Virtus. Poi la carenza pal-
mare sotto ai tabelloni: anche stavolta
i problemi di falli hanno limitato lo
splendido guerriero Handlogten (tre
falli in 10’). Tagliato l’abulico Shaw, a
fare la guardia sotto al tabellone roma-
no è rimasto solo l’americano.

Invece di irrobustire la squadra

con un altro big-man di stazza e peso,
Roma ha messo nel motore Wolfa-
ram, ieri non pervenuto e peraltro ala
forte, non certo uomo d’area.

Nonostante questa miopia tattica,
la Wurth ha retto benissimo l’urto del-
la Scavolini che ha giocato l’incontro
col piglio di chi è all’ultima spiaggia.
22-22 alla prima sirena, 45-46 all’inter-
vallo quando Myers era già a quota 17
punti. Ci è rimasto per circa una deci-
na di minuti, ma l’occasione per Ro-
ma è sfumata via mentre il canestro
rimaneva piccolo come una capocchia
di spillo. 9/25 da 2 al 30’, sul punteggio
di 70 a 65 per i biancorossi, 12/29 da 3
alla fine.

La Scavolini è scappata via nell’ulti-
ma frazione (75-65 al 32’), anche se
c’era da fare i conti con lo smisurato

orgoglio di Myers che nel frattempo
ha fatto il pieno di ossigeno. L’ex capi-
tano della Fortitudo, tra l’altro all’en-
nesimo ritorno da ex su un campo che
non ha mai smesso di amarlo, ha ripor-
tato la Wurth a meno quattro (77-73)
quando mancavano quattro minuti al-
la fine. Però non poteva impedire ai
mori della Scavolini, Booker e Blair, di
dare le spallate decisive alla partita.

Nel frattempo Caja aveva perso
per cinque falli i suoi unici uomini
d’area, Handlogten e Tonolli, così co-
me Sheppard che peraltro continua ad
essere un oggetto misterioso nel grup-
po giallorosso. Ora Roma ha due setti-
mane per lavorare in palestra e correg-
gere ancora meglio il tiro della sua
stortissima stagione, nel prossimo tur-
no infatti la Wurth riposerà. Tornerà

in campo per la dodicesima giornata
ospitando Trieste che, guarda caso, è
stata proprio l’unica squadra italiana
che per qualche tempo ha potuto ap-
prezzare la classe e la grinta di Scoonie
Penn, uno dei due Usa appena inseriti
da Caja nella spina dorsale di un ro-
ster apparentemente stellare. E in soli
40’ la guardia che l’anno scorso piace-
va tanto alla Fortitudo ha fatto meglio
di Gilmore in tre mesi e mezzo.

Le altre partite del decimo turno:
Kinder-Fabriano 92-69, Roseto-Fillat-
tice Imola 107-103 (d.t.s.), Monte Pa-
schi- Oregon 89-62, Muller-Metis
89-72, Coop Nordest-Snaidero 98-88
(sab), Viola-Mabo 74-80, Adec-
co-Skipper 70-95, Lauretana-De Vizia
79-80.

s.m.r.

Tre giorni in sella a quattromila metri sull’altopiano di La Paz
Fatica, avventura e fascino della pedalata Double Copacabana

A Pesaro il derby della crisi
Roma va ko (91-78), però combatte e scopre Scoonie Penn
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TENNIS

Il Belgio per la prima volta vince
la Coppa Davis al femminilefla

sh

Per la prima volta in assoluto il Belgio ha
conquistato la Federation Cup, versione
femminile della Coppa Davis, e con
grande autorità. Dopo aver sconfitto per
3-0 in semifinale le padrone di casa della
Spagna, nella finalissima di Madrid le
giocatrici belghe hanno sciorinato il loro
migliore gioco e hanno surclassato la
Russia già nei due singolari: prima
Justine Hanin ha battuto Nadia Petrova
con un perentorio 6-0, 6-3; quindi la
connazionale Kim Clijsters l'ha imitata
rifilando 6-0, 6-4 a Elena Dementieva.

GENOVA In campo non hanno paura di nulla, fuori il discor-
so può essere diverso. La nazionale di rugby del Sudafrica,
gli Springboks celebri per il loro carattere indomito, è arriva-
ta a Genova dopo un viaggio molto movimentato che ha
fatto vivere momenti di paura all'intera comitiva: all'arrivo i
rugbisti sudafricani non apparivano certo su di giri. Il loro
aereo è riuscito ad atterrare in extremis, dopo un volo
travagliato in cui si è “ballato” molto a causa delle cattive
condizioni metereologiche, procurando qualche spavento
alla comitiva della squadra che sabato affronterà l'Italia.Tut-
to ciò non ha però fatto passare al ct Harry Viljoen la voglia
di parlare del test-match di Marassi, alla vigilia del quale
invece di allenarsi i sudafricani se ne andranno in gita a
Portofino. «Ieri contro la Francia abbiamo giocato male - ha
detto il ct dopo un allenamento defatigante in piscina della

sua squadra - ma sabato contro l' Italia dovremo dare il
meglio di noi stessi, anche in vista dell' incontro di Twic-
kenham con l' Inghilterra». «La nazionale italiana - ha detto
ancora Viljoen - negli ultimi tempi è molto cresciuta e lo ha
dimostrato anche sabato scorso contro le Fiji. Noi comun-
que siamo rimasti particolarmente impressionati dall' incon-
tro dell'Italia contro l'Inghilterra, quando gli azzurri hanno
disputato un ottimo primo tempo nonostante la loro squa-
dra fosse priva di molti titolari». Gli Springboks, che l’altro
ieri contro i francesi hanno patito in un reparto dove sono
considerati i più forti del mondo, il “pack” di mischia, si
presenteranno molto agguerriti per l' incontro di sabato, il
penultimo della loro tournee europea, che si chiuderà il 24
novembre nello storico stadio di Twickenham, in Inghilter-
ra. Gli azzurri, reduci dalla bella prova di ieri con le Isole Fiji,

raggiungeranno invece Genova solo giovedì prossimo. Intan-
to Diego Dominguez sogna le Olimpiadi, ma ha capito che
non riuscirà ad arrivarci giocando a rugby. Nell'Italia che ha
travolto le Fiji a Treviso la “stella” ha brillato ancora una
volta: con 29 punti ha eguagliato il suo primato personale di
segnature in azzurro, e ha scavalcato il grande Lynagh,
fenomeno australiano ex Benetton, nella classifica dei mar-
catori di ogni tempo per partite fra nazionali. Ora davanti al
n.10 dell'Italia c'è solo un altro grandissimo, il gallese
Jenkins.Ma questi numeri non bastano a far felice il pur
soddisfatto Dominguez, atteso ora dalla grande sfida di
sabato prossimo a Genova contro il Sudafrica: al di là dei
punti che segna con l'ovale e dei soldi che il rugby può fargli
guadagnare, lui vuole assolutamente realizzare un desiderio
dal sapore decoubertiniano: partecipare ai Giochi.

BOSCOREALE Gran parte dei pezzi esposti al Louvre
sono rispuntati sotto forma di icone fotografiche du-
rante l'annuale Festa del vino organizzata dall'Associa-
zione culturale “Il vino, 2000 anni di storia”. Lucia
Oliva, docente dell'istituto tecnico commerciale
“Vesevus” di Boscoreale lavora a questa mostra da
mesi. «Non ho scopi sensazionalistici. Voglio soltanto
far conoscere ai ragazzi le origini della loro città. Che
sono origini nobili e splendide. Boscoreale, infatti, era
un quartiere residenziale dell'antica Pompei». La do-
cente sta caparbiamente cercando in tutto il mondo
nuovi indizi del favoloso tesoro di Villa Pisanella di cui
si sa ancora poco. Delle mille e più monete d'oro
vendute insieme ai 117 pezzi d'argento, infatti, si sono
perse le tracce.

Al Louvre non ci sono mai arrivate, si pensa che
siano finite nelle collezioni private: «Abbiamo recupe-
rato alcune notizie nel portale dell'Università di Penn-
sylvania, ma nient'altro. Scriveremo presto ai maggiori
musei nella speranza di acquisire altre preziose infor-

mazioni».
Dopo varie traversie, il Louvre ricevette il tesoro in

regalo dal barone de Rothschild. Molti si chiedono
perché la raccolta finì proprio nel museo parigino: «La
Francia era il riferimento culturale dell'epoca, aveva un
ruolo baricentrico nei costumi e nelle tendenze rispet-
to agli altri paesi. Anche l'Italia risentiva di questa
influenza. Se non era possibile commercializzare con
l’America, un museo al quale rivolgersi non poteva che
essere il Louvre. Purtroppo - osserva la Oliva - il trasfe-
rimento del tesoro dall'Italia alla Francia fu anche facili-
tato dalla legislazione ancora inefficace e lacunosa della
giovane nazione italiana. Alla fine dell'800 non esisteva-
no le Soprintendenze, tutto era demandato alla compe-
tenza del Ministero della pubblica istruzione. Qualcosa
si mosse solo dopo lo scandalo del trafugamento. Sulla
spinta di alcune interrogazioni parlamentari il Gover-
no cominciò a pianificare una legge che tutelasse seria-
mente il patrimonio artistico italiano».

Una volta lasciata la penisola, il tesoro non è mai
più tornato in Italia. Tranne una volta. «Nel 1988, da
agosto a settembre - spiega Gennaro Carotenuto, laure-
ando all'Università di Salerno e coautore della mostra -
furono esposti negli Scavi di Pompei 28 pezzi. In quella
occasione molti studiosi accreditarono l'idea che il teso-
ro abbia attraversato le Alpi grazie alla corsa ciclistica
del 1895».

g.p.

Per gli Springboks “mischia” ad alta quota prima di atterrare a Genova
Turbolento viaggio per la nazionale di rugby del Sudafrica che affronterà sabato prossimo gli azzurri.

Giuseppe Picciano

BOSCOREALE «A voi, signore, una
saliera; a voi, giovanotto, un paio
di coppe; a voi, madamoiselles,
questo sacchetto di monete…».
Lo sguardo severo del giudice di
gara, solennizzato da un paio di
baffoni impomatati, non ammet-
te domande. «Mi raccomando,
confido nella vostra discrezione».

La leggenda, che assomiglia
tanto a una verità storica, nasce
nelle gonnelle morbide e svolaz-
zanti delle dame e tra gli abiti ri-
dondanti dei nobiluomini di fine
Ottocento. La baldanzosa carova-
na “velocipedistica” che ha in ani-
mo di raggiungere Nizza parten-
do dalla bella San Remo sta per
compiere uno dei più geniali tra-
fugamenti di opere d'arte. È la
primavera del 1895. Un centinaio
di cicloamatori porterà in Fran-
cia, in sella a cicli, triclici, tandem
e biciclette, un autentico tesoro:
117 pezzi d'argento e centinaia di
monete d’oro di ottima fattura,
ritrovati in una villa romana qual-
che settimana prima, nel corso di
alcuni scavi eseguiti a Boscoreale,
cittadina adagiata sulle falde del
Vesuvio.

Non si è mai capito se «gli
imbecilli a rotelle», come impieto-
samente titolava il periodico tran-
salpino “Le Galois” nel criticare
l'espansione di quel curioso mez-
zo di locomozione, avessero co-
scienza piena della loro correità.
Tuttavia la gara ciclistica sembrò,
agli occhi degli ideatori del piano,
l’occasione giusta. È l’epoca in
cui il ciclismo raccoglie consensi
trasversali nelle diverse categorie
sociali.

Nel 1894 proprio un gruppo
di ciclisti milanesi aveva fondato
il Touring Club Italiano che ave-
va per unico scopo la propaganda
del ciclismo turistico. Dieci anni
prima era sorta l'Unione velocipe-
distica italiana, progenitrice della
Federciclismo, mentre da qual-
che tempo i signori Pirelli e Mi-
chelin (vi dicono niente questi no-
mi?) stavano costruendo le gom-
me pneumatiche smontabili dove
aver comprato il brevetto dal si-
gnor Dunlop. Insomma la bici-
cletta era diventata, a dispregio
del più importante giornale fran-
cese dell'epoca “Le France”, per il
quale il biciclo era “un'eccentrici-
tà ridicola e senza avvenire”, un
clamoroso fenomeno popolare.

Quale miglior occasione di
una gioiosa scampagnata su due
ruote per nascondere e trasferire
in gran segreto argenti e monete
d’oro? «Anche se mancano con-
ferme - spiega Gherardo Bonini,
uno dei più apprezzati studiosi di
ciclismo d'Europa - l'ipotesi della
corsa è plausibile.

Analizziamo l'abbigliamento
del tempo. Per una corsa amato-
riale, che sfugge alle regole della
competizione, l'abito borghese
era tollerato. Le indossavano ca-
micette merlettate e gonne am-
pie, gli uomini giacche e berretto-
ni abbondanti. Tutti potevano
portarsi una tracolla, tipo posti-
no, per gli effetti personali. E se

non bastava, in alcuni punti del
percorso erano allestiti dei veri e
propri buffet che dispensavano
sacchetti con alimenti e bibite.
Avrebbero potuto nascondere in
qualunque modo quegli oggetti».

Ma come era arrivato il tesoro
fino in Liguria? Da tempo l’onore-
vole Vincenzo De Prisco aveva in-
trapreso una campagna di scavi
in un fondo di sua proprietà. Col-
to e fine conoscitore della storia
locale, De Prisco aveva tenuto per
anni sott’occhio i ruderi che affio-

ravano nei vigneti. Intuiva che po-
teva trovarsi qualcosa di interes-
sante.

Mai, però avrebbe immagina-
to di imbattersi in uno dei più
ricchi tesori conservati sotto la la-
va, vomitata dal Vesuvio nel terri-
bile 24 agosto del 79 d. C.

L’inventario dà subito l’idea
della portata della scoperta. Mille
monete d’oro per un valore di
oltre centomila sesterzi, un cifra
colossale rispetto ai ritrovamenti
precedenti, mentre l’argenteria

ha un peso complessivo di trenta
chili per un valore di 44.700 se-
sterzi. Si tratta del più completo
corredo di suppellettili preziose
appartenute, si presume, al ban-
chiere pompeiano Lucio Cecilio
Giocondo proprietario della villa
rurale riemersa dalla lava.

Subito dopo il ritrovamento
De Prisco decise di vendere quel
bendiddio al noto antiquario na-
poletano Ercole Canessa che assie-
me a due fratelli, Cesare e Ame-
deo, gestiva un’importante galle-

ria nell’elegante Piazza dei Marti-
ri, con filiali a Parigi e New York.
Da quel momento si dice che De
Prisco fosse perseguitato dalla ma-
ledizione di Lucio Cecilio Giocon-
do per aver disperso il tesoro. Il
parlamentare napoletano fu ucci-
so da un cancro alla gola dopo
una straziante e lunga agonia.

Intanto Canessa, che aveva
importanti frequentazioni parigi-
ne, propose l’acquisto del tesoro
di Boscoreale al Louvre, che ne
declinò l’offerta per la forte cifra

richiesta. Ad acquistarla fu invece
il barone Edmond de Rothschild
che dopo qualche piccola opera-
zione di ripulitura regalò l’intera
raccolta al museo francese.

Delle monete però non si sep-
pe più nulla. «In un primo mo-
mento – ha più volte raccontato
Francesco Canessa, ex soprinten-
dente del Teatro San Carlo di Na-
poli, nipote di Cesare – l’intenzio-
ne era quella di trasferire l’argen-
teria a New York, ma non fu pos-
sibile e allora i tre fratelli ripiega-

rono sulla filiale di Parigi. E qui
scattò l’idea della corsa di biciclet-
te. Scelsero la gara pionieristica
San Remo-Nizza.

Prima della partenza i corrido-
ri infilarono negli zainetti e nelle
borracce o nascosero addosso va-
si, boccali e monete al posto di
panini e bibite.

Un’idea brillantissima. Secon-
do me – chiosa Canessa - deve
averla avuta lo zio Amedeo, dei
tre fratelli il più simpatico, estro-
verso e accattivante».

Le monete d’oro
mai arrivate a Parigi

Ecco una ministoria sulla nascita ed evo-
luzione della bicicletta fino alla fine del-
l’800

1790: il conte francese Mede de Sivrac
costruisce il “celerifero”, due ruote di
circa 70 centimetri di diametro montate
al di sotto di una trave di legno, fornita al
centro di un cuscino per l’appoggio. La
spinta avveniva con la battuta alternata
dei piedi a terra.

1817: il barone Karl Ludwig Drais
pubblica a Norimberga la memoria della
sua ultima invenzione: la “draisina”. Tale
macchina, che si rifà ai prototipi del pas-
sato, presenta l’importante innovazione
dello sterzo applicato alla ruota anterio-
re.

1838: il fabbro scozzese Kirkpatrick
McMillan applica sull’asse della ruota po-
steriore due bielle collegate a due stan-
ghe che azionate dai piedi, permettono
l’avanzamento.

1855: il fabbro parigino Pierre
Michaux, applica su un triciclo che ha in
riparazione un pedale al mozzo della ruo-
ta anteriore.

1861: Ernest Michaux, figlio del fabbro
Pierre, vara il primo “biciclo” con i peda-
li.
1865: al legno delle ruote si comincia ad
applica la gomma piena.

1867: appare la prima bicicletta, con
ruota di raggio uguale e con trasmissio-
ne a catena sulla ruota posteriore.

1877: viene presentata la prima
bicicletta con le ruote di uguale raggio
(circa 90 cm).

1888: il veterinario irlandese Dunlop
applica alle ruote la gomma pneumatica.

1891: in Francia e in Italia le fabbriche
Michelin e Pirelli costruiscono gomme
smontabili.

1895: la fabbrica inglese Humber
introduce il telaio a rombo e conferisce
alla bicicletta la sua forma definitiva.

‘‘
Pedalando, pedalando il tesoro andò in fuga
Storia di una gara ciclistica organizzata alla fine dell’800 per trafugare reperti pompeiani

L’idea di un
antiquario
napoletano
La “gara”
da San Remo
a Nizza

Il “celerifero”, poi
vennero i pedali

Immagini
e manifesti
agli albori
del ciclismo
e una parte
degli oggetti
“esportati”
che furono
acquistati
dal barone
Edmond
de Rothschild
e poi donati
al Louvre

una mostra a Boscoreale

lunedì 12 novembre 2001 lo sport 21



Colore: Composite   -----   Stampata: 11/11/01    21.08   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 22 - 12/11/01  

Nelle serate novembrine nebbiose e brividine la radio è
davvero una buona amica. Metti che un pigro sabato sera
ti sintonizzi su RadioDueRai, fra le 21.30 e le 23 ad esem-
pio, e subito entri in un diluvio di «Ultrasuoni» serviti a
mo’ di cocktail da un divertente e divertito dee-jay (ma la
definizione non gli starà bene di sicuro) che ti porta dentro
una pagina musicale insolita, già orecchiata ma non bene
approfondita, ideale tappeto sonoro per la tua serata con
piumone, abat-jour, buon libro e…
Chissà perché «Ultrasuoni cocktail», condotto da Francesco
Adinolfi e curato da Federica Trippanera, ci ha riportati
ad atmosfere discografiche dell’infanzia quando, putroppo
per poco tempo, in radio arrivava «Supersonic» con la bella
voce di Paolo Testa che proponeva «dischi a mac due».
Chissà poi che cos’era il «mac due»?! In ogni caso i dischi

venivano mixati per la prima volta in radio, precedendo
praticamente tutti i dee jay a venire. E «Ultrasuoni» ci ha
riportati lì, sul terrazzo assolato fra 45 giri e fonovaligia in
un’atmosfera ovattata, cifra di una tecnologia ancora incer-
ta e speranzosa.
Adinolfi corre veloce lungo la scaletta che propone davvero
di tutto con il ricordo del grande Piero Umiliani autore di
celebri colonne, purtroppo scomparso: abbiamo sentito Pe-
tula Clarck con «L’Agent Secret», pop tedesco e francese
con The Frank Popp Ensemble, Los Bandidos, passando
poi a The Attack, Hal Blaine, Dj Yoshio, Casino Royal,
Johnny Matis, Okazaki Hiroshi e alcuni brani dal Cd
«Cocktail Parade Ep» che presenta cover ultralongue esegui-
te da gruppi come i Montefiori, Vip 2000, Doin’Tim che
hanno rifatto, ad esempio, canzoni dei Lunapop e di Elisa.

Un menù bene assortito, come del resto sottolinea il condut-
tore: «Le canzoni più strane e incredibili, i dischi della
generazione cocktail e del lounge, i ritmi del crime jazz, i
successi degli anni 50 e 60». E quindi spazio alle vampissi-
me, alle pin up, agli agenti segreti e ai detective come Shaft
protagonisti delle serie televisive più ricordate. Ma anche
alle colonne sonore dei b-movies italiani e stranieri: chissà,
ci piacerebbe che in una puntata fosse ricordato il grande
Giampiero Albertini, ruvido attore di grande stoffa e uma-
nità che tanto piaceva a Giovanni Luigi Bonelli tant’è che
pensava al suo Tex Willer con i lineamenti maturi di
Albertini, relegato scioccamente nella «serie B». Da uno dei
tanti polizieschi da lui interpretati potrebbero arrivare so-
norità da servire in cocktail.
A proposito di cinema e dintorni: l’altra sera, sempre su

RadioDueRai, intorno alle 22 nel programma «Il cammel-
lo a spasso nel tempo» c’è stata una divertente intervista
con Carlo Vanzina sui film dal «Sapore di mare» (ma che
fine ha fatto Karina Huff?) e sul prossimo ambientato fra i
giovani italiani in carriera a Londra. Il quartetto dei con-
duttori – Flavia Cercato, Massimo Cervelli, Betty Senatore
e Roberto Gentile – saltabecca veloce e piacevole nella
memoria del tempo, fra canzoni, interviste e quiz con gli
ascoltatori. Ma tornando al nostro cocktail ultrasonico c’è
ancora da segnalare come nel sito Internet del programma
(cui si accede attraverso il portale www.radio.rai.it) siano
riportati gli sfiziosi archivi telematici per sapere tutto delle
ragazze yé-yé, sulla beat generation, sui Mode – beninteso
– sui musicisti protagonisti dello space age pop. Per saperne
di più ascoltate e, volendo, cliccate…on

da
su

on
da

«ULTRASUOINI» UN COCKTAIL RADIOFONICO PER GLI AMANTI DEL LOUNGE

C
i sono i sopravvalutati e i sottova-
lutati, dappertutto. Anche nella
popular music. Ci sono musicisti

cool (così li chiamano nel mondo anglo-
sassone), che è chic citare, collezionare,
perfino studiare. Uno dei più grandi stu-
diosi della popular music conduce da
vent’anni una battaglia per evitare che si
studi solo la musica dei musicisti cool.
Per intenderci, quelli che qui vengono
immediatamente definiti – da attrici di
cabaret o commentatori di costume, ov-
viamente autorevolissime/i rispetto alla
musica – “un mito”, oppure
“straordinari”. Ecco, i Bee Gees tanto mi-
tici non sono. È strano, ma fra le tante
cose di cui uno si potrebbe vergognare di
aver amato quando era un ragazzo, il lo-
ro pop fa capolino abbastanza spesso.
Non solo in Italia, beninteso, anche se
qui da noi con un’intensità particolare.
Tutta colpa della Febbre del sabato sera?
In realtà, la loro carriera comincia molto
prima. E non è vero che siano australiani.
Erano emigrati laggiù nel 1958, e aveva-
no iniziato a suonare e cantare con qual-
che successo. Ma appena si presenta l’oc-
casione, spediscono un provino a Brian
Epstein: peccato, è il 1967, l’anno della
morte del manager dei Beatles, ma la dit-
ta – nei panni di un altro produttore di
genio, Robert Stigwood – propone loro
ugualmente un contratto. Inizia così
un’attività discografica caratterizzata da
uno stile non dissimile da quello dei Beat-
les dello stesso periodo, soprattutto per
quanto riguarda gli impasti vocali a parti
strette, pulitissimi, anche se senza le ardi-
tezze psichedeliche di Sgt. Pepper’s. Un
po’ come se i Beatles avessero saltato a
pie’ pari il periodo tra Help! e l’Album
Bianco, rivestendo però di un suono son-
tuoso, tecnicamente perfetto, le atmosfe-
re di Beatles For Sale. Questo sono i Bee
Gees dei primi anni, con il loro successo,
New York Mining Disaster 1941, con la
bellissima To Love Somebody, diventata
uno standard in molti repertori ma fallita
discograficamente quando esce, e soprat-
tutto con Massachusetts, che diventa (e
resterà a lungo) un ascolto di riferimento
per tutti i produttori di quel periodo.
Con ottime ragioni. Sono anni di grandi
trasformazioni nell’industria discografica
e nelle tecniche di produzione, e Stigwo-
od con i Bee Gees in quel periodo sono
all’avanguardia. Nel 1968, anno piuttosto
povero rispetto a quello precedente, carat-
terizzato dal riflusso adolescenziale della
bubblegum music e da molti successi me-
lodico-tradizionali in classifica, un singo-
lo dei Bee Gees colpisce tutti per il virtuo-
sismo e per la prominenza della parte del
basso, molto di più di quanto lo stesso
Paul McCartney non sia riuscito a ottene-
re fino a quel momento: è I Got To Get A
Message To You, e di nuovo nelle voci dei
tre fratelli Gibb c’è quella freschezza e
quell’energia contagiosa che gli stessi Bea-
tles facevano a fatica a tenere insieme, nel
grande affresco polistilistico del White Al-
bum. Ricordiamolo, sono gli anni in cui
si va formando la musica dei Pink Floyd
(ancora fortemente e ingenuamente spe-
rimentale), il progressive è ancora in incu-
bazione (se ne parlerà un anno dopo,
cioè un secolo in quella prospettiva tem-
porale ultraaccelerata), e chiunque fre-
quentasse gli studi di registrazione allora
ricorda che il sound che si imponeva a
tutti come modello era proprio quello
dei Bee Gees. Affrontano in quel periodo
anche un progetto di concept album dop-
pio, monumentale, se vogliamo già pieno
all’inizio del 1969 di tutte le ingenuità e
gli orpelli che anni dopo renderanno indi-
gesta la musica degli Yes e solleciteranno
la ribellione punk: ma è difficile riascolta-
re Odessa senza convincersi che quei suo-
ni, quelle atmosfere, li abbiamo poi senti-
ti a lungo, in molte altre produzioni.
Ho un ricordo personale: capita a noi,
lontani dal cuore dell’industria multina-
zionale, di entrare in uno studio con un
disco che ci piace, per far sentire a tecnici
e produttori che tipo di suono vorrem-
mo ottenere. Molti lo fanno, anche i gran-
di: quando Fabrizio De André si trovò la

prima volta con Piero Milesi per produr-
re Anime salve (che gran disco, e che
produzione originale, fresca) aveva con
sé un CD di Peter Gabriel. Quando a me
capitò di entrare in studio per missare il
primo album al quale avessi mai lavora-
to, il disco-modello era proprio Odessa. Il
tecnico lo mise su, un po’ scettico (è sem-
pre un po’ offensiva, questa pratica) e
rimase, come me, allibito. Perché per
qualche ragione che nessuno di noi è mai
riuscito a spiegare, la voce di Robin Gibb

(credo che fosse lui) sembrava venire dal-
l’alto, dal soffitto dello studio. E ovvia-
mente non c’era nessun altoparlante lì: il
suono – fisicamente – veniva solo dai due
monitor a destra e a sinistra del banco di
missaggio. Ma l’immagine che si ricostru-
iva nel nostro cervello era un’altra. Ecco,
questo erano i Bee Gees nell’anno in cui
(ma più tardi) sarebbero usciti i dischi
dei Blind Faith, dei King Crimson, di
quelli che sarebbero stati i protagonisti
del cambiamento musicale nei tre-quat-
tro anni successivi.
Infatti, di lì a poco, la carriera dei Bee
Gees ha una frenata brusca, anche senza
sapere che è per prepararsi a una svolta. Il
successo non arride, perché sugli stan-
dard del bel suono e degli album pensosi
al momento c’è ben altro (Atom Heart
Mother, Pink Floyd, 1970), e sul fronte
della freschezza giovanile e stupidella ci
sono cose come Yellow River, In The Sum-
mertime, Chirpy Chirpy Cheep Cheep. I
Bee Gees cambiano accompagnatori (re-
clutandoli dal gruppo con venature r&b
degli Amen Corner), e si mettono a gioca-

re con timbri e tecniche della musica
soul: Barry prova il suo falsetto micidiale,
stendono basi ripetitive e ci improvvisa-
no vocalmente sopra. Nasce Jive Talkin’,
che va al primo posto delle classifiche
USA. Così, quando Robert Stigwood affi-
da ai Bee Gees la colonna sonora de La
febbre del sabato sera, non fa solo un rega-
lo ai suoi vecchi protetti dal successo non
più brillantissimo: si assicura i produttori
del sound più avanzato della disco music
che sta emergendo. Il lavoro dei Bee Gees
per Saturday Night Fever, origine del vitu-
perio da parte dei critici snob, parte da
premesse non dissimili da quelle dell’al-
bum che forse invece vincerebbe il titolo
di disco più cool della storia, Remain In
Light dei Talking Heads. Un gruppo di
bianchi che ruba stilemi e tecniche della
musica nera, impastando la ripetizione
afroamericana con quella delle tecniche
elettroacustiche. I Bee Gees non sono raf-
finati come David Byrne (tutto sommato
fanno questa cosa alcuni anni prima) ma
il risultato è travolgente, anche grazie al
film.

La febbre del sabato sera non ha bisogno
di rivalutazioni. Il suo destino critico è
legato anche al momento in cui si propa-
ga il suo formidabile successo mondiale,
che travolge musiche e sottoculture nate
dal movimento della fine degli anni Ses-
santa. La disco music seppellisce il punk,
che aveva sepolto il progressive, che ave-
va sepolto il country rock, eccetera. In
Italia, la disco arriva come sanzione del
riflusso, del tracollo della canzone e del
rock politico, negli anni del terrorismo.

Viene vista come rappresentante della co-
lonizzazione culturale americana. E an-
che in questo senso i Bee Gees ne fanno le
spese. Ma gli americani hanno visto un
altro film, si può dire. Un film dove si
afferma la popular culture contro i mo-
delli imposti dall’alto. Dove la discoteca è
un luogo di riscatto per gente a cui è stato
tolto quasi tutto, se non un’apparenza di
benessere materiale. Un luogo, per di
più, snobbato da quei critici della società
capitalista che le sorti di quella gente do-
vrebbero avere a cuore. Adesso esce un
CD che ci ricorda la carriera dei Bee Ge-
es.
A me fa venire in mente il titolo del lavo-
ro di un intelligente coreografo statuni-
tense, Doug Elkins, lanciato alla riscoper-
ta degli stili vernacolari di ballo della di-
scoteca, e ferocemente polemico contro
la danza moderna delle avanguardie
snob, “democratiche” solo nelle intenzio-
ni: dov’era Yvonne Rainer mentre avevo
la febbre del sabato sera? Un po’ troppo
intellettuale, ma sarebbe stato un buon
titolo anche per l’album dei Bee Gees.

Silvia Boschero

N
on ho mai ballato un lento. O forse sì, ma negli anni
Ottanta, quando i lenti si ballavano da soli, vestiti di
nero e guardandosi ossessivamentele punte dei piedi,

come ad espiare chissà quale colpa. Quei lenti erano firmati
dai Cure, dai DepecheMode di Somebody, o dagli Smiths di The
boy with the thorn in his side. L’unico lento che abbia mai ballato
dei BeeGeesè statograzie ad una band rock di San Francisco, i
Faith no more, ma solo dopo ho scoperto che I started a joke era
un pezzo del secondo disco dei fratelli australiano-inglesi. Poi
ho avuto uno scontro frontale con To love somebody, ma nella
versionedi Nina Simone, perchéper un quindicenne degli anni
Ottanta era come se non fosse necessario sapere che i Bee Gees
andavano ben altro il falsettone un po’ posticcio di Greese. In-
somma, nella mia testa di allora, la ricerca nel passato di
quegli anni di rivoluzione pop come il 1967 o il 1968, significa-
va i Beatles di Sgt Peppers, Hendrix di Are you experienced, i Pink
Floyd di The piper at the gates of down, James Brown di Sex Machi-

ne, i Led Zeppelin
del primo disco e tut-
to il soul Atlantic e
Motwon. Allora non
sospettavoche anche
i Bee Gees avessero
portato il caschetto,
che avesserolambito
i territori della psi-
chedelia lisergica,
che agli esordi non
usassero il falsetto,e
che qualcuno, nel
’67 li paragonasse
addirittura ai Beat-
les. I ricordi più niti-
di che ho dei fratelli
Gibb poi non sono co-
sì edificanti. «Ce

l’hai quella della Febbre del sabato sera?». Quale? «Vanno bene
tutte,però nella versione remix». Per chi ha messo i dischi per
sbarcare il lunario nelle discoteche di «revival-dance» i Bee
Geessono stati un’ossessioneal pari di YMCA dei Village people
o I will survive di Gloria Gaynor.
Tra i pochi capaci di scaldare la pista all’apice della seratacon
Tragedy e di chiuderla tra le luci soffuse e la sala riservata alle
coppie con i loro lenti. Le trentamilioni di copie di Saturday night
fever, l’ossessionedi pezzi come Night Fever e Too Much Heaven e la
loro apparizione in quel film parruccato che fu Sgt. Pepper's
Lonely Hearts Club Band (il musical del 1978 dedicato al disco dei
Fab Four con i tributi di musicisti come Peter Frampton, Ste-
venTyler, Alice Cooper euna manciata d’altri), hanno contribu-
ito a farmeli diventare noiosi, invadenti e un po’ disonesti.
Eppure ci doveva esserequalcos’altro. Beh, il doppio disco che
racchiude la loro carriera quasi quarantennale mi restituisce
un pezzodi storia che mi ero persa. Quella dei primi dischi, e di
quei lenti dolcissimi che forse ballerò con trent’anni di ritardo,
a Natale.

Alberto Gedda

Hanno attraversato le epoche
senza entrare nel mito. Ma le
hanno segnate anche prima

della Febbre del sabato sera...

ITALIANI POPOLO
DI QUIZ-DIPENDENTI
È alta la febbre dei quiz televisivi: otto
italiani su dieci vi parteciperebbero
volentieri, non per soldi ma per voglia
di notorietà. Lo dice un’ indagine di
Telemouse di Eta Meta, l'osservatorio
sulla tv, che ha intervistato un
campione di 855 fra uomini e donne
di età compresa tra i 18 e i 56 anni.
Da Quiz Show di Raiuno a Novecento
su Raitre a Chi vuol esser miliardario
di Canale 5, tutte le televisioni sono
ormai attrezzate per la sfida all'ultimo
quiz.

Con La febbre del sabato
sera, la disco music
seppellisce il punk che
aveva sepolto il progressive
che aveva sepolto il
country

È strano ma, fra le tante
cose di cui uno si potrebbe
vergognare di aver amato
quando era ragazzo, il loro
pop fa capolino abbastanza
spesso
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Li odio, anzi forse no
(se ballo un lento)

I tre Bee Gees.
Da sinistra:
John Travolta
ne «La febbre
del sabato
sera» e una
festa Sixties.

FRANCO FABBRI

il disco
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Avrebbe dovuto suscitare uno scandalo coi fiocchi la
«Luisa Miller» importata da Monaco di Baviera:
interpreti seminude, rapporti lesbici, stupri in scena,
e via di questo passo. Poi i cantanti si sono ribellati, il
direttore li ha sostenuti, il regista è opportunamente
defunto, e tutto si è risolto, come s’è visto alla Scala:
mezza dozzina di sedie e leggii al proscenio, interpre-
ti in frac, la popolana Luisa in lungo come la duches-
sa Federica, e il Conte in casacca scamiciata: forse
perché è fedifrago o perché all’interprete piace così.
Insomma, l’anno verdiano è finito in concerto, senza
regie scioccanti e, in compenso, con un successo indi-
scusso per le voci, il direttore, l’orchestra e il coro
della radio bavarese.
Della regia e delle scene (belle o brutte che fossero)

non s’è sentita la mancanza, anche perché il libretto,
ricavato da un famoso dramma di Schiller, è tra i
più ingarbugliati della serie verdiana. Proviamo a
riassumerlo: il figlio di un nobile signorotto ama la
figlia di un modesto soldato. Il Conte padre vuol
rifilargli una duchessa scarsamente illibata e, per
convincerlo, costringe l’innocente Luisa a scrivere
una lettera amorosa a un losco figuro. La ragazza,
per salvare la vita del padre, firma. L’innamorato,
credendosi tradito, l’avvelena e si avvelena. Poi, in
punto di morte, scopre l’errore, uccide il rivale e si
spegne assieme all’amata sotto gli occhi inorriditi dei
due padri.
Verdi, entusiasta del teatro di Schiller, non si accorse
degli scempi librettistici passati e presenti. Non si rese

neppure conto di scrivere della brutta musica sui testi
schilleriani: «Giovanna d’Arco», «I Masnadieri» e,
in parte, questa «Miller», rimasta in bilico tra stilemi
muffisti e lo slancio della prossima «trilogia». In
effetti, nel 1849, Verdi sta rinnovandosi, ma ogni
tanto arretra per prendere slancio. Nella «Luisa Mil-
ler» è palese lo squilibrio tra l’inizio e la fine dell’ope-
ra. Il bello arriva in fondo: dalla celebre aria «Quan-
do le sere al placido», sino alla vibrante conclusione,
la mano passa al musicista lanciato verso le cime:
«Stiffelio», «Rigoletto», «Trovatore» e «Traviata» nel
giro di quattro anni.
È ovvio che un lavoro tanto diseguale offra grandi
difficoltà agli esecutori, lanciati in tessiture di estre-
ma difficoltà. Nelle ultime produzioni scaligere, Ga-

vazzeni fu bistrattato nel 1976: la Ricciarelli, nel
1989, venne insultata da un pubblico incivile (men-
tre Pippo Baudo prendeva a pedate i contestatori!).
Oggi l’edizione importata dalla Baviera ha ricevuto
ben altro trattamento. Ovazioni fragorose per Barba-
ra Frittoli, mirabilmente divisa tra la tenerezza della
protagonista e il fascino del virtuosismo; caldi applau-
si per Vincenzo La Scola che, nonstante qualche du-
rezza negli echi serotini del bellinismo, costruisce un
Rodolfo virile e appassionato; vivo successo per tutti:
Laszlo Polgar, eccellente Conte Walter; Lidia Tiren-
di, nobile e delicata Duchessa; Karoly Zzilagy, autore-
vole ma asprigno Miller. Infine un autentico trionfo
per Lorin Maazel, abile nello stringere, con l’orche-
stra Bavarese, i punti laschi della partitura.ci
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ARRIDE IL SUCCESSO ANCHE ALLA BISTRATTATA «LUISA MILLER»
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David Grieco

LOS ANGELES John Singleton è il ragazzo prodi-
gio del cinema nero americano. È l’autore di uno
dei film che hanno segnato lo scorso decennio:
Boyz’n the hood, raccontava per la prima volta
sullo schermo, con impressionante realismo, l’or-
dinaria criminalità della Downtown di Los Ange-
les. Grazie a quel primo film, John Singleton è
stato il più giovane regista che abbia mai ricevuto
una nomination all’Oscar. La statuetta non l’ha
vinta, ma per uno che ha la pelle nera il Premio
Oscar è quasi un traguardo impossibile. John Sin-
gleton, del resto, è una specie di piccolo leader dei
neri americani, e questo spiega perché ha firmato
il remake di Shaft, vecchio film bandiera del black
cinema. Ma nonostante ciò, Singleton è un regista
di scuola europea, che ha studiato Vittorio De
Sica e François Truffaut, i suoi maestri preferiti
insieme ad Akira Kurosawa. Abbiamo incontrato
John Singleton a Los Angeles nei luoghi di Boyz’n
the wood, a Downtown, dove si trova il suo uffi-
cio, proprio nel momento in cui esce in Italia il
suo nuovo film Baby Boy. Questa intervista la
potrete vedere integralmente nel Giornale del Cine-
ma su Tele+ Bianco, in chiaro, stasera alle 22,35.

John, il protagonista del tuo ultimo film,
«Baby Boy», è così mammone che sembra
un italiano.
Ho sentito dire che in Italia ci sono molti

uomini legati alle loro famiglie, alle loro madri.
Quelli che voi chiamate «mammoni» in America
vengono chiamati, appunto, «baby boys».

È molto diffuso il mammone nelle fami-
glie nere americane?
Abbastanza. In molte famiglie ci sono ragaz-

zi che si sentono a loro agio solo con la madre. In
questo film ho raccontato la storia di un ragazzo
che si trova a metà strada tra l’uomo e il bambi-
no. Il suo amore per la madre gli impedisce di
crescere, di andarsene ed è alimentato dalla paura
di essere ucciso per la strada.

Non credo che questo personaggio sia au-
tobiografico, giusto?
Infatti non lo è. Io me ne sono andato di casa

a 17 anni.
Quando eri ragazzino hai conosciuto qual-
cuno che assomigliava al tuo personaggio?
Sono cresciuto in mezzo a persone come

Jody, il ragazzo di Baby Boy. Questo film è una
specie di seguito di Boyz’n the hood ed è ambienta-
to nello stesso posto, il ghetto di Los Angeles. È
un quartiere bellissimo, ma è una specie di Far
West, sulle strade la gente si spara.

Ma immagino che in quel ghetto ci fosse
di tutto, anche i ricchi...
Esattamente. Il film è iperrealistico. Il perio-

do è quello del dopoguerra, dell’avvento della
televisione, quando le telecamere iniziavano a es-
sere più piccole e più leggere. E si girava nelle
strade, si usavano attori che non erano attori ma
persone comuni. Anch’io nel mio film ho fatto la
stessa cosa. Ho utilizzato persone che non erano
attori per conferire un maggiore realismo al film,
come facevano De Sica e Rossellini...

Il tuo film ricorda il primo di Spike Lee,
«Lola Darling».

Sì, sono d’accordo. Forse perché è un film
centrale. In America abbiamo bisogno di film
centrali. In questo film ho davvero cercato di
creare una centralità totale. È un film sull’amore
e sul sesso, con scene esplicite, con bellissimi atto-
ri di colore. I film americani sono troppo tran-
quilli, troppo politically correct, non c’è quasi
mai niente di stimolante.

È come se avessero addosso un preservativo.
Esatto. C’è un preservativo sul cinema ameri-

cano. E io l’ho voluto togliere.
Da tanto il cinema americano non riesce
più ad essere sensuale...
Perché c’è molta più violenza che sesso. I

registi europei fanno film sulle emozioni mentre
quelli americani fanno film basati sugli effetti.

John, tu sei uno dei pochi membri di colo-
re dell’Academy Award. Sei stato il più
giovane regista ad ottenere una nomina-
tion. Ma non hai vinto l’Oscar. I neri non
riescono quasi mai a vincere.
Succede ogni morte di papa, ma mai dire mai.

Voglio dire, l’Academy è composta da 5000 perso-
ne. Si potrebbero mettere tutti su un palcoscenico
se si volesse. Insomma, è solo un’Academy.

E quanti sono i membri di colore?
Non saprei, credo meno di 300.
Ecco perché non vincete mai, ecco perché
Denzel Washington non ha mai vinto.
Denzel Washington aveva avuto una nomi-

nation per Hurricane. La sua interpretazione era
fenomenale.

Come è possibile cambiare la situazione?
Penso che sia necessario stabilire un rispetto

reciproco tra gli artisti, indipendentemente dal fat-
to che siano bianchi o di colore. È questo che deve
cambiare. È una questione politica. Gli studios di
Hollywood spendono un sacco di soldi per poter
vincere un Oscar. È come durante una campagna
elettorale. Si spendono molti soldi per convincere
la gente che quello è il candidato giusto. Purtrop-
po, anche l’Academy Award è diventata così.

Non credi che oggi non sia più utile fare del
cinema nero, solo con i neri, solo per i neri?
Non faccio rientrare i miei film in nessun

genere. I miei film parlano la lingua del cinema.
Perché non hai mai scelto attori bianchi?
Non so. Non si è mai presentata l’occasione.

Dipende dai film che voglio fare. A volte voglio
fare un film sull’Africa, altre volte voglio fare un
film su New York oppure su Roma. Dipende solo
da questo.

Se dovessi scegliere solo attori bianchi
quali sceglieresti?
Non saprei. Mi piacerebbe fare un film con

Robert De Niro, che è un mio amico. Ma ce ne sono
altri con cui vorrei fare un film. Penso che Edward
Norton sia un bravo attore. E anche Giancarlo Gian-
nini. L’ho visto in Hannibal. È bravissimo.

Quand’è che hai deciso di diventare un
regista?
Avevo soltanto 9 anni. Avevo visto Guerre Stel-

lari. Credo di averlo visto almeno 10 volte. E più
guardavo il film, più pensavo a come era stato fatto,
come era stato costruito. Avevo cominciato a capi-
re che un film doveva essere diretto, scritto, doveva
essere curato, fotografato, e gli attori dovevano esse-
re guidati. La persona che metteva insieme tutti
questi elementi si chiamava regista. E così mi dissi:
«Ecco cosa voglio fare. Voglio fare il regista».

So che ti piace molto il cinema europeo.
Chi è il tuo regista preferito?
François Truffaut. Mi piace anche Bernardo

Bertolucci, ma François Truffaut lo adoro perché
la sua vita rispecchia la mia. Il cinema mi ha
strappato alla delinquenza. Ho scoperto che a
François Truffaut è successa la stessa cosa. Allora
ho iniziato a considerare il suo lavoro sotto que-
sto aspetto, e mi sono completamente identifica-
to nel personaggio dei suoi primi film, Antoine
Doinel, il protagonista dei Quattrocento colpi.

Nel tuo ufficio ci sono anche manifesti di
Akira Kurosawa, di Sergio Leone...
Mio padre aveva l’abitudine di andare a

Downtown per vedere i film non americani. Era
un appassionato di cinema. Gli piaceva descriver-
mi il modo in cui Toshiro Mifune sferrava i calci.
Io gli chiedevo: «E chi è Toshiro Mifune?». Quan-
do frequentavo la scuola di cinema, ho visto To-
shiro Mifune in Sanjuro di Kurosawa e ho capito
che quello era l’uomo di cui parlava sempre mio
padre. Sempre alla scuola di cinema, ho scoperto
poi che Sergio Leone è stato influenzato da Kuro-
sawa. È stata una bella avventura per me crescere
con i film e con il cinema. Sono uscito dalla
scuola del cinema a 22 anni e sono subito entrato
nel mondo del lavoro. Mi sono diplomato nel
maggio del 1990 e a giugno stavo già lavorando a
Boyz’n the hood.

Come hai fatto?
Avevo sentito dire che Steven Spielberg ave-

va girato il suo primo film all’età di 26 anni e
volevo fare come lui. Anzi prima di lui. E così, ho
girato il mio primo film a 22 anni.

Sei un regista dalla personalità molto rico-
noscibile. Me ne sono accorto vedendo
«Shaft».
«Shaft» è il mio film pop-corn. Mi ha diverti-

to molto farlo.
In Italia «Boyz’n the hood» si intitolava
«Strade violente». Sono cambiate quelle
strade negli ultimi anni?
Sono cambiate, ma penso che cambieranno

molto di più con la nuova generazione. I ragazzi
neri hanno sempre meno paura. Era la paura a
spingerli a fare le cose che facevano.

LONDRA L'emittente televisiva
satellitare britannica Sky Digital
metterà all'asta il prossimo 10
dicembre alcuni denti dell'attore
americano Jack Nicholson.
Appresa la notizia, l'attore di
Qualcuno volò sul nido del cuculo
sarebbe deciso adesso a
riacquistare i propri denti.
Il lotto è molto ambito:
verranno messi all'asta sia
alcuni denti da latte dell'attore,
sia alcuni vecchi
molari e sono già pervenute
offerte milionarie.
«Sì, può sembrare strano ma
abbiamo ricevuto offerte per oltre
cinquemila sterline» (oltre quindici
milioni di lire), ha dichiarato alla
stampa britannica Peter Newby,
un manager del canale televisivo.
«Siamo curiosi di vedere quanto
offrirà l'agente di Nicholson», ha
aggiunto.
L'asta si svolgerà sul canale
interattivo dell'emittente britanni-
ca.

I film americani sono
troppo tranquilli, troppo
politically correct,
non c’è quasi
mai niente
di stimolante

Il mio film è ambientato
nello stesso posto di
Boyz’n the hood, il ghetto
di Los Angeles, quartiere
bellissimo in cui la gente si
spara in strada

Dario Zonta

VILLERUPT Qualcosa di realmente straordina-
rio accade ogni anno, da 24 a questa parte, tra
le mura, le case popolari, gli edifici comunali
di una piccola città, Villerupt, nel nord-est
della Francia. Ogni anno si verifica un piccolo
miracolo che si trasforma in un grande evento
per chi riesce a vederlo: un festival del cinema
italiano. Un festival che propone buona parte
della produzione stagionale, incontri e forum
sul nostro cinema, un omaggio alla città di
Torino e ai film qui ambientati, retrospettive
di singoli registi (quest’anno Archibugi e Mi-
chele Placido). Più un concorso agguerrito vin-
to da I nostri anni di Daniele Gaglianone, sceso
in gara, tra gli altri, con Non è giusto di Anto-
nietta De Lillo, L’uomo in più di Paolo Sorrenti-
no, Il sole negli occhi di Andrea Porporati e il
sorprendente Biuti Quin Olivia di Federica
Martino. Tutti giudicati da una giuria po-

polare e da una di esperti, capitanati que-
sto giro dallo scrittore Domenico Starno-
ne.

Ma certo non di un festival semplice-
mente si tratta. Dietro questa indicazione,
così fredda e istituzionale, si nasconde un
mondo intero attraversato dalla Storia che
rivive e si verifica nei volti di chi l’ha patita
e sofferta. Organizzato, realizzato e finan-
ziato dalla comunità di emigrati italiani
nasce da una necessità e viene alimentato
da un disagio: quello di sentirsi, da una
parte, sempre «stranieri» anche quando il
luogo che si è stati costretti a scegliere di-
venta patria adottiva e, dall’altra, quello di
tentare di trovare nell’estraneità le ragioni
di una appartenenza. Per una volta il cine-
ma diventa altro da sé, si trasforma in scu-
do per combattere anni di ingiustizia, no-
stalgia e solitudine. L’hanno armato e in-
dossato quelle centinaia di famiglie che
denudate dalla precarietà di una Italia che

prometteva boom economici, sono state
costrette, negli anni Cinquanta e seguenti,
a cercare motivi di sopravvivenza in posti
diversi dal loro. C’è chi è andato in Germa-
nia, chi in Belgio, chi in Francia, chi ha
varcato le soglie dell’oceano per rifarsi in
America. Tra i tanti, alcuni sono stati at-
tratti dal canto delle sirene minerarie della
Lorena, in quel lembo di terra ai confini
con l’Alsazia, luogo di storiche contese tra
le potenze francesi e tedesche. È così che le
valli tra le Ardenne e la Mosa si sono riem-
pite di casette nere dai tetti d’ardesia dove
rispondono ai campanelli i nomi di nuove
famiglie: Fiorucci, Luppini, Casavecchia,
Manichetti. Per anni alimentano gli altifor-
ni, torniscono i ferri, alzano ponti su cui
transitano vagoni di merci per l’opulenza
della futura Europa, la stessa che all’indo-
mani dell’Unione garantisce la loro esclu-
sione con una serie di decreti sulle quote
di produzione di ferro e acciaio che impo-

veriscono una già stentata produzione mi-
neraria. Ad essere sacrificati sono proprio
loro, gli emigrati, che protestano inutilmente,
che si difendono invano.

Oggi a Villerupt non c’è più traccia del
suo passato di centro fiorente. Per stroncare
sul nascere la minaccia destabilizzante delle
contestazioni sono state abbattute le ciminie-
re, atterrate le fabbriche, spenti gli altiforni.
Dai terrapieni eretti sulle macerie di questa
devastazione fanno capolino i prati e gli alberi
di verdi parchi pubblici. Ma c’è qualcosa di
irreale e finto nel panorama di questa nuova
normalità. Villerupt sembra una città fanta-
sma, ricorda l’urbanistica abbandonata dei pa-
esi del Klondike all’indomani della partenza
dei cercatori d’oro. I trentamila abitanti sono
diventati diecimila. I dieci cinema, unica attivi-
tà di svago della comunità, diventano tre. È
per questo che il «Festival du cinema italien»
non è solo un festival, bensì è diventato una
sorta di resistenza, un rito sociale a cui aderi-

scono, con ripetuto entusiasmo, ben trentasei-
mila persone paganti che lo raggiungono da
ogni dove e che ne garantiscono la continuità
finanziandolo. Bisognerebbe vederli in fila, gio-
vanissimi e prima generazione, a centinaia
comporsi in una processione davanti agli altari
in forma di schermo in attesa che l’Italia appa-
ia, si mostri. Ma che cosa vedono realmente?
Che idea si fanno della loro patria attraverso i
film che in modo così variegato la raccontano?
Il loro autentico interesse è un ponte sulle
onde nostalgiche degli emigrati che facilmente
si trasforma, agli occhi di chi in Italia vive, in
un mare di folklore ingenuo. Così non è. Le
manifestazioni popolari a base di fettucine,
che caratterizzano le serate festanti, non sono
il tentativo di un recupero in extremis della
tradizione. A Villerupt sono motivo di comu-
nione, di difesa, di resistenza. Come il festival
tutto, che fa del cinema italiano un evento
culturale, una lezione di storia, un monito per
i demolitori di tutto il mondo.

SIENA, UNA SETTIMANA DEDICATA
AL CORTOMETRAGGIO
Il 6˚ Festival Internazionale del
Cortometraggio, organizzato
dall’associazione culturale Filmclub
Associati e dal Comune, si svolgerà a
Siena dal 22 al 29 novembre. Il festival
di quest’anno vede 59 film in
Competizione Internazionale, 13 film
nel Panorama Italiano, 5 retrospettive
di Gran Bretagna, Svizzera, Germania,
Cile e Polonia, e un programma di film
realizzati col contributo del Ministero
per i Beni e le Attività Culturali.
Saranno inoltre presentati dagli stessi
autori i libri Stanley and Us, di Mauro
Di Flaviano, Federico Greco e Stefano
Landini e Gianni Amelio. Un posto al
cinema, a cura di Domenico Scalzo.

‘‘

Asta di denti

‘‘
Rubens Tedeschi

‘‘
È il più giovane
regista ad aver
ricevuto una
nomination
all’Oscar con
Boyz’n the hood

Ho tolto il preservativo
al cinema americano
John Singleton: racconto il Far West di Los Angeles

Con la vittoria di «I nostri anni» di Daniele Gallianone si è concluso il festival dedicato alla nostra cinematografia e voluto dalla comunità italiana

Villerupt: il nostro cinema abita lì da ventiquattro anni

Una scena
di «Baby Boy»

il nuovo film
di John Singleton.
A destra il regista
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Il film di Michael Haneke ha conte-
so fino all'ultimo la Palma d'oro di
Cannes 2001 a La stanza del figlio
di Nanni Moretti. Il regista austria-
co di Funny Games ha girato a
Vienna un film completamente re-
citato in francese. Isabelle Huppert
è una maestra di piano gelida, fru-
strata, crudele, ossessionata dal ses-
so e frequenta porno-shop. Un al-
lievo si innamora di lei: è un'infa-
tuazione romantica, ma lei chiede-
rà sesso sado/maso senza alcun
coinvolgimento sentimentale.

La
pianista

tr
am

e

Diretto da Elie Choraqui, il film è
un’immersione in un conflitto vi-
cino a noi: nel 1991, il fotografo
premio Pulitzer Harrison Lloyd
parte per un reportage nella ex
Jugoslavia, in quella che all’epoca
sembrava ancora una piccola
guerra. Ben presto, l’uomo scom-
pare e nessuno sa che fine abbia
fatto. Ma una moglie innamorata
e coraggiosa non si rassegna e dà
il via alle ricerche. Notevole il
cast: Andie MacDowell, Adrien
Brody, Elias Koteas.

Mari
del Sud
La Medusa ci punta, con una campa-
gna pubblicitaria che mette quasi sul-
lo stesso piano Abatantuono e la diva
spagnola Victoria Abril. I due sono
coniugi rampanti e borghesi: rovinati
da una speculazione sbagliata, non
possono andare in vacanza ma decido-
no, per il «decoro», di nascondersi in
cantina per non fare una figuraccia
coi vicini. Il risultato è catastrofico,
grottesco, con spunti di inaspettata
tenerezza. Si ride. Il regista Marcello
Cesena (già membro dei Broncoviz)
migliora rispetto al suo primo film.

Questo nuovo film di Rohmer è
veramente splendido. Ispirandosi
alle memorie di Grace Elliott, no-
bildonna inglese a Parigi negli an-
ni della Rivoluzione, Rohmer ci
porta nel pieno del Terrore con il
decisivo apporto delle tecnologie
digitali, che gli consentono di ri-
costruire Parigi come se emerges-
se dalle pitture dell’epoca. Lucy
Russell è magnifica nei panni di
Lady Elliott, nobile che rischia il
collo per salvare dalla ghigliottina
un amico.

È il nuovo Woody Allen passato
fuori concorso alla Mostra di Ve-
nezia. Un gioiellino col quale tor-
na agli amati anni ‘40, per raccon-
tare la storia di un detective im-
branato che lavora per una com-
pagnia di assicurazioni e si ritrova
come capo una donna in carriera
(brillantemente interpretata da
Helen Hunt). La trama fa tanto
Fiamma del peccato, e l’atmosfera
è proprio quella dei noir dell’epo-
ca, ovviamente omaggiati in chia-
ve ironica. .

Renzo Martinelli racconta la stra-
ge annunciata del Vajont. È un
film in cui il nostro giornale è un
vero e proprio personaggio: vi
campeggia infatti la figura di Tina
Merlin (Laura Morante), corri-
spondente dell’Unità del Veneto
che denunciò il rischio della frana
ben prima che la diga – voluta dai
poteri forti di Venezia e di Roma
– venisse costruita. Cast un po’
discontinuo, sceneggiatura qua e
là semplicistica, effetti speciali
sconvolgenti.

Di Antonio Capuano è un film di
assoluta eccezione nel panorama
del cinema italiano per l’argomen-
to che affronta: la caduta di una
famiglia di camorristi nel napoleta-
no, letta in controluce con la trage-
dia attica dell’Orestea, Originale
nella messa in scena, così definitiva-
mente lontana dall’estetica televisi-
va e dalla sua tirannia, Grande qua-
lità del gruppo di attori, dagli esor-
dienti Antonia Truppo e Domeni-
co Balsamo agli indiscussi Cecchi,
Servillo, Celoro e Maglietta.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Viaggio a Kandahar
100 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Duecento Santa Maradona
200 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,00-16,50 (£ 7.000) 18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)
sala Quattrocento The score
400 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

13,00-15,10 (£ 7.000) 17,20-19,40-22,00 (£ 10.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
15,30-17,45-20,00-22,30 (£ 10.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Il diario di Bridget Jones
318 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 L'apparenza inganna
108 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 No man's land
108 posti drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic

20,10-22,30 (£ 14.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti A l'attaque!

commedia di R. Guediguian, con A. Ascaride, P. Banderet, P. Bonnel
18,00-20,00-22,00 (£ 9.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti La pianista

drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 La pianista
350 posti drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot

15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Moulin Rouge!
150 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30 (£ 10.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,10 (£ 7.000) 17,35-20,05-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Moulin Rouge!
120 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 2 La nobildonna e il duca
90 posti drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Gocce d'acqua su pietre roventi
191 posti drammatico di F. Ozon, con B. Giraudeau, M. Zisi, L. Sagnier

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,30 (£ 14.000)
sala Chaplin Viaggio a Kandahar
198 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,55 (£ 10.000) 18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)
sala Visconti Pearl Harbor
666 posti guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Alla rivoluzione sulla due cavalli

commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia
16,30 (£ 8.000) 18,30-20,30-22,30 (£ 14.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Il diario di Bridget Jones
359 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 L'apparenza inganna
128 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 American Pie 2
116 posti commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein

20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 4 La maledizione dello Scorpione di Giada
118 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

20,00-22,30 (£ 14.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Il diario di Bridget Jones
600 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Mignon Santa Maradona
313 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

151,0 (£ 8.000) 7,30-20,10-22,30 (£ 14.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo The score
316 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala Marilyn Il mandolino del capitano Corelli
329 posti drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt

14,50 (£ 7.000) 17,20-19,50-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438

Riposo

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Il destino di un cavaliere

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
14,30 (£ 7.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13

Riposo

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Rassegna di cortometraggi

di Vari Registi
20,30-22,30 (£ 10.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48

Riposo

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Cineforum

21,00

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti A tempo pieno

drammatico di L. Cantet, con A. Recoing, K. Viard
15,10 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Il mandolino del capitano Corelli
1169 posti drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt

14,40-17,10 (£ 8.000) 19,45-22,35 (£ 14.000)
sala 2 Serata ad inviti
537 posti 21,30
sala 3 Il mandolino del capitano Corelli
250 posti drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt

14,40-17,10 (£ 8.000) 19,45-22,35 (£ 14.000)
sala 4 The Others
143 posti thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,10-22,40 (£ 14.000)
sala 5 A.I. - Intelligenza Artificiale
171 posti fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor

15,40 (£ 8.000) 19,20-22,20 (£ 14.000)
sala 6 L'apparenza inganna
162 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,20-17,40 (£ 8.000) 20,05-22,35 (£ 14.000)
sala 7 Ravanello pallido
144 posti commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra

15,10-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 8 Codice: Swordfish
100 posti thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry

15,00-17,30 (£ 8.000) 20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 9 The score
133 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

14,40-17,10 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)

sala 10 Nella morsa del ragno
124 posti thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

14,50-17,20 (£ 8.000) 19,50-22,35 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Spettacolo teatrale

16,00 (£ 25.000) 21,00 (£ 40.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Paul, Mick e gli altri - The Navigators

drammatico di K. Loach, con J. Duttine, T. Craig
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 8.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Indiavolato

commedia di H. Ramis, con B. Fraser, E. Hurley, F. O'Connor
15,30 (£ 7.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Il diario di Bridget Jones
438 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Santa Maradona
250 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Tre mogli
250 posti commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 4 La maledizione dello Scorpione di Giada
249 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00 (£ 8.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 Indiavolato
141 posti commedia di H. Ramis, con B. Fraser, E. Hurley, F. O'Connor

15,30 (£ 8.000) 17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 6 Blow
74 posti drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà

14,45 (£ 8.000) 17,20-19,55-22,30 (£ 14.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
15,40 (£ 7.000) 17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
20,45 (£ 8.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,00 (£ 7.000) 17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes

15,00 (£ 7.000)
American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

175 posti Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
14,30 (£ 7.000) 17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16

Riposo

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,00

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,00

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,00

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
21,15

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
21,15

Harrison’s
Flowers

La nobildonna
e il duca

La maledizione
dello scorpione...

Luna
rossa

Vajont
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Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

L’ultimo
bacio

tr
am

e

State facendo jogging nel deserto
dell’Arizona e un meteorite vi
piomba tra capo e collo. Date
un’occhiata e vi ritrovate invasi
dagli alieni, che cominciano ad
evolversi a velocità supersonica,
riscrivendo a modo loro le teorie
di Darwin... Fantascienza comica,
secondo un cliché che a Hollywo-
od ha funzionato più di una vol-
ta. Ivan Reitman, il regista, dires-
se nel 1984 un classico del genere,
«Ghostbusters». Ma qui, 17 anni
dopo, ha proprio perso la mano.

Pretty
Princess
Una ragazza timida in quel di San
Francisco scopre improvvisamente
di essere una vera principessa, ere-
de alla corona del piccolo principa-
to europeo di Genovia. La sua nuo-
va nonna, la severa regina della fa-
miglia Renaldi l'accompagna verso
il trono impartendole «lezioni di
regalità». Ma c'è di mezzo un amo-
re… Ennesima versione di Cene-
rentola, non a caso Garry Marshall
è il regista di Pretty Woman. La ra-
gazza è Anne Hathaway, nel cast
anche la somma Julie Andrews.

Torna il detective Alex Cross,
che abbiamo conosciuto nel
Collezionista, sempre interpre-
tato da Morgan Freeman.
Stavolta il nostro personaggio
deve occuparsi del rapimento
della figlia di un uomo politi-
co.
Solito thriller torbido e nottur-
no, roba già vista.
Dirige il neozelandese Lee Ta-
mahori (quello di Once Were
Warriors), ormai diventato hol-
lywoodiano a tutti gli effetti.

Laurent Cantet, dopo Risorse uma-
ne, gira l’angolo del cinema politica-
mente impegnato e imbocca la nar-
razione psicologica. Qui troviamo
Vincent, borghese benestante con fa-
miglia e figli, che perde il posto di
lavoro che gli dava agiatezza e sicu-
rezza economica per un inspiegabile
male oscuro. Ma allo stesso tempo
rimane vittima del proprio status so-
ciale fingendo un nuovo lavoro che
non ha. Stretto in questa ambiguità
fa esperienza del mondo malavitoso
e della vita fuori dalle case borghesi.

Diretto da Thomas Carter II, regista
dalla lunghissima gavetta tv (anche
episodi di Miami Vice), ha stravinto il
box-office dello scorso week-end ed è
il trionfo del politicamente corretto.
Flashdance incontra Indovina chi vie-
ne a cena: storia d'amore inter-razzia-
le nei sobborghi di Chicago.
Li divide il colore della pelle (lei è
bianca, lui è nero) ma li unisce
l'amore per la danza. Anche in Ameri-
ca il messaggio buonista ha fatto sfra-
celli. Il titolo è gergo delle balere: signi-
fica «tieni l'ultimo ballo» (per me).

Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

teatri

Evolution

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Giovedì 15 novembre ore 21.00 Adam Family ispirato a Addams Family,
riduzione di Gualtiero Tronconi regia di R. Mazzarella in collaborazione
con Pino Oriani con Riccardo Mazzarella, Danilo Ghezzi, Pamela Carro-
ne, Riccardo Botta, Sara Lerpini, Narcisa Pecchioli, Andreana Oliveri,
Valeria Tonni, Giuliano Bellavita, Pino Oriani

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 21.15 Vestire gli ignudi di L. Pirandello regia di A. Raimondi
con M. E. D'Aquino, M. Loreto, R. Magherini, A. Raimondi, C. Liuzzi, V.
Todisco Grande presentato da Comp. Teatro Arsenale

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Oggi ore 10.30 e 21.00 ...In cento ben pugnate battaglie... videoproie-
zione sul Centenario di Giuseppe Verdi di F. Leprino

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 20.45 I segreti di Arlecchino incursione guidata nel mondo
della Commedia dell'Arte di, con e diretto da E. Bonavera presentato da
Comp. Teatro Carcano

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Domani ore 21.00 Il Bilasciò di e con N. Balasso regia di P. Migone
presentato da Zelig Banana's

CIRCO LIDIA TOGNI
Area Ex Varesine - Tel. 02.76001631
Evento - Spettacolo Nazionale Brasiliano da lunedì a sabato ore 17.00
e ore 21.15 - domenica e festivi ore 10.00, 15.30, 18.30

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
La Stagione 2001/2002 inizierà nel mese di dicembre

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Domani ore 21.00 Melos di e diretto da L. Sastri con L. Sastri, A.
Federico, G. Venditto, A. Oliviero, S. Minale presentato da Kosa srl

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Sala Grande: oggi ore 15.30 e 21.00 Odissea - Penelope e i Proci di
Omero regia di G. Bozzolo con G. Bozzolo, E. Cantarella
Spazio Nuovo: Riposo
Spazio Pirelli Giovani: Riposo.

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Sabato 17 novembre ore 20.45 Capitolo terzo...e la storia continua di e
con E. Brignano presentato da De Rossi Produzioni

LG PALACE
Via Palatucci
Domani ore 20.45 Romeo e Giulietta di W. Shakespeare con S. Kemp,
D. Walsingham presentato da Constellation International

LIBERO

Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Oggi ore 21.00 33 svenimenti - Gli scherzi di Anton Cechov di A. Cavalli
con V. Castagna, G. Barisione, M. Vaccari, M. Zerbin presentato da Fama
Fantasma

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Domani ore 20.45 é ricca, la sposo e l'ammazzo di M. Scaletta regia di
S. Japino con G. D'Angelo, L. Lattuada, M. Gammino, M. Manca, M.
Lovoi, S. D'Angelo, A. Ralli

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Domani ore 20.45 Grease di J. Jacobs e W. Casey regia di S. Marconi
con M. Carfora, S. Samarelli, A. Mistroni, F. Guidi, M. Marino

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Riposo

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Riposo

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Riposo

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Domani ore 21.00 Bruciati dal ghiaccio di P. Asmussen regia di L. Loris
con G. Battaglia, G. Franzoni, E. Callegari, N. Mandelli, M. Remi

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Riposo

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 10.00 La guerra dei bottoni Spettacolo per ragazzi dagli 8 ai 14
anni di G. Di Bello con S. Andreoli, A. Pollini, M. Continanza

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Domani ore 21.00 Una giornata particolare di E. Scola, R. Maccari, G.
Fantoni regia di M. Bernardi con P. Milani, C. Simoni presentato da
Teatro Stabile di Bolzano

SPAZIO TEATRO DELLA MEMORIA
Via Cucchiari, 4 - Tel. 02.313663
Oggi ore 21.00 Hot Club Quartet

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Domani ore 20.45 Chi ruba un piede è fortunato in amore di D. Fo regia
di A. Taddei con A. Cremona, C. Frontini, A. Genovesi, S. Mascherpa, G.
Palladino, L. Toracca, B. Viola, D. Zuin presentato da Teatridithalia

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Domani ore 20.45 Zoo di vetro di T. Williams regia di F. Bruni con I.
Marinelli, E. Russo, A. Gattinoni, O. Cinque presentato da Teatridithalia

TEATRO ALFREDO CHIESA
Via San Cristoforo, 1 - Tel. 02.87905
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Giovedì 15 novembre ore 21.00 Miss Marple e l'omicidio annunciato di
A. Christie con E. Petrini, M. Squillace, A. Reni, M. Annovazzi, M. Airoldi,
C. Bregonzi, D. Foà, E. Bellini, R. Soriano, G. Lavelli, A. Testa, M.
Simonetta presentato da Biemmebi srl - Compagnia Teatrosempre

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Oggi ore 21.00 Recital musiche di J. Haydn, F. Schubert, F. Chopin, S.
Prokofiev con la pianista M. Glouchkova info: 02/66986956 Società dei
Concerti

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Domani ore 10.00 Il Mago di Oz di F. Baum regia di C. Colla con la
Compagnia di Attori e Marionette di G. e C. Colla

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Riposo

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Domani ore 20.45 La febbre del sabato sera regia di M. Romeo Piparo
con S. Torkia, B. Simon

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Domani ore 21.00 Un giorno di fuoco di B. Fenoglio regia di G. Vacis con
B. Rosso presentato da Laboratorio Teatro Settimo

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Oggi ore 20.00 Prova aperta a favore di Associazione Laura Coviello Dir.
R. Muti con l'Orchestra Filarmonica della Scala, solista D. Rossi info:
02/43911094-02/48022878 Associazione

AMICI DEL LOGGIONE
Via Silvio Pellico, 6 - Tel. 02.80680612
Oggi ore 18.00 ingresso libero Conferenza La formazione musicale e le
influenze francesi ed italiane da Die Feen a Rienzi tenuta dal prof. E.
Napoli

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201
Riposo

CONSERVATORIO SALA VERDI
Tel. 02.66986956
Oggi ore 21.00 Concerto Serate musicali musiche di G. Fauré, O. Messia-
en, R. Schumann con A. Lonquich (pianoforte)

CONSERVATORIO SALA PUCCINI
Via Conservatorio, 12 - Tel. 02.7621101
Riposo

TEATRO DAL VERME
Via San Giovanni sul Muro, 2 - Tel. 02.87905
Riposo

A tempo
pieno

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
21,15

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379

Riposo

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Riposo

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81

Riposo

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22
603 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,15

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,00

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
21,00

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
21,15 (£ 8.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
21,00

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,20-22,30 (£ 8.500)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Ritorno a casa

drammatico di M. de Oliveira, con M. Piccoli, J. Malkovich, C.
Deneuve
21,00

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Blow

drammatico di T. Demme, con J. Depp, P. Cruz, J. Mollà
21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,15

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti Save the last dance

commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
21,15

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
21,15

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16

Riposo

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,20-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10

Riposo

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti La maledizione dello Scorpione di Giada

commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
20,20
Belfagor - Il fantasma del Louvre
thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti L'apparenza inganna

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
20,20-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

LENTATE SUL SEVESO

CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
14,30-16,30-18,15
La nobildonna e il duca
drammatico di E. Rohmer, con L. Russell, J.C. Dreyfus
20,00-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Riposo

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
20,00-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,20-22,30

sala 2 Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
20,00-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
21,00

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
Il mandolino del capitano Corelli
drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49

Riposo

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,45-18,00-20,15-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Il destino di un cavaliere

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
15,45-20,00-22,40 (£ 13.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti Codice: Swordfish

thriller di D. Sena, con J. Travolta, H. Jackman, H. Berry
21,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
15,45-18,00-20,15 (£ 13.000)
L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
22,30 (£ 13.000)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,45-18,00-20,15-22,40

270 posti Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
15,30-17,50-20,10-22,40

270 posti Indiavolato
commedia di H. Ramis, con B. Fraser, E. Hurley, F. O'Connor
16,00-18,10-20,40-22,40

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
15,30-17,50-20,10-22,40 (£ 13.000)

157 posti Il mandolino del capitano Corelli
drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
15,30-17,40-20,00-22,30 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Ravanello pallido

commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,00

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Moulin Rouge!

commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
21,15

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Il mandolino del capitano Corelli

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
21,00

180 posti The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,15-22,40
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
20,30
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
22,35
Il mandolino del capitano Corelli
drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
20,10-22,45
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
20,15
L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
20,35-22,40
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
20,20-22,35
Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
20,10-22,45

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
17,00-20,00-22,30
Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
17,00-20,00-22,30
Il mandolino del capitano Corelli
drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
17,00-20,00-22,30
American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
17,00-20,00-22,30
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
17,00-20,00-22,30
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
17,00-20,00-22,30
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
17,00-20,00-22,30
Indiavolato
commedia di H. Ramis, con B. Fraser, E. Hurley, F. O'Connor

17,00-20,00-22,30
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
17,00-20,00
L'apparenza inganna
commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
22,50
The score
poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
17,00-20,00-22,30
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
17,00-20,00-22,30
Scary Movie 2
comico di K. I. Wayans, con S. Wayans, M. Wayans, A. Faris
17,30-22,30
Pretty Princess
commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
20,00
Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,00
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
17,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
20,30-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571

Riposo

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

La maledizione dello Scorpione di Giada
commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt
21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
21,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
21,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,00

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
21,15

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291

Riposo

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39

Riposo

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Luce dei miei occhi

drammatico di G. Piccioni, con L. Lo Cascio, S. Ceccarelli, S. Orlando
15,30-21,00 (£ 5.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707

Riposo

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603

Riposo

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti La tigre e il dragone

azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi
20,45 (£ 7.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,00

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,15

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
100 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

Nella morsa
del ragno

Il mestiere
delle armi

Save
the Last Dance
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Italia 1 21.00
THE MASK
Regia di Chuck Russell - con Jim Carrey,
Cameron Diaz, Charlie Schumacher. Usa
1994. 105 minuti. Commedia.

Charlie è un impiegato di banca
qualunque. Ma una sera trova
una vecchia maschera che indos-
sa per curiosità. Meraviglia: la
maschera lo trasforma in un tor-
nado umano di idee, trovate,
furbate. Conquisterà la donna
del cuore, farà follie e troverà il
suo vero io. Effetti speciali a
go-go. Irresistibili le trasforma-
zioni del cagnetto.

Raitre 23.00
PRIMO PIANO
Speciale del TG3 a cura di Onofrio Dispen-
za.

Si intitola «Droga, vite bucate»
lo speciale di oggi con la storia di
Stefano, sposato e con tre figli
che vorrebbe rivedere e di An-
drea, che usa il metadone per
ridurre la dipendenza. In studio
don Luigi Ciotti e il professor
Luigi Cancrini. Il programma
ripercorrerà una giornata tra i
tanti tossicodipendenti che cerca-
no aiuto a Tor Bella Monaca, a
Roma.

Raitre 23.20
LIBERO BURRO
Regia di Sergio Castellitto - con Sergio
Castellitto, Margaret Mazzantini, Michel
Piccoli. Italia 1999. 100 minuti. Comme-
dia.

Libero, un ex buzzurro del cen-
tromeridionale che si improvvi-
sa manager nordico, prende a
Torino uno stabile da ristruttu-
rare e trasformare in locale pub-
blico. Racconta i suoi sogni al-
l’amico Tony durante le sere
d’estate lungo il Po. E cerca di
sbrogliarsi dai guai tra impren-
ditori e malavitosi. Interessante.

Italia 1 2.40
ULTIMO TANGO A ZAGAROLO
Regia di Nando Cicero - con Franco Fran-
chi, Martine Beswick, Franca Valeri. Italia
1973. 100 minuti. Grottesco.

Tenuto a stecchetto dalla mo-
glie, Franco incontra un’intri-
gante fanciulla che lo coinvolge
in giochi erotici particolari. Ma
anche lei lo affama. Né migliora
la situazione quando pare che la
moglie sia defunta...Parodia del
celebre film di Bertolucci, troppo
invitante per non essere acchiap-
pata dal sottobosco dei b-movie.
A suo modo, un cult.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

Situazione: una vasta area depressionaria con minimo centrato sul mare ad
ovest della Sardegna determina un intenso flusso di correnti calde e umide
meridionali sulle zone centro-meridionali della penisola. Sulle regioni settentrio-
nali persistono invece, sia pure attenuandosi, correnti balcaniche più fredde.

Nord: nuvolosità variabile a tratti intensa con locali precipi-
tazioni. Nevicate sui rilievi al di sopra dei 1200-1500 metri.
Centro e Sardegna: molto nuvoloso con precipitazioni diffu-
se. Sud e Sicilia: molto nuvoloso o coperto con piogge.

Nord: coperto con precipitazioni diffuse anche di forte inten-
sità, ma con tendenza ad attenuazione. Centro e Sardegna:
molto nuvoloso o coperto con precipitazioni. Sud e Sicilia:
generalmente nuvoloso con piogge sparse.

BOLZANO 3 7 VERONA 5 5 AOSTA 0 5

TRIESTE 4 10 VENEZIA 4 8 MILANO 5 7

TORINO 5 4 MONDOVÌ 4 2 CUNEO 6 12

GENOVA 9 11 IMPERIA 12 18 BOLOGNA 4 5

FIRENZE 8 12 PISA 9 14 ANCONA 8 9

PERUGIA 7 15 PESCARA 9 12 L’AQUILA 7 13

ROMA 16 24 CAMPOBASSO 7 9 BARI 15 22

NAPOLI 15 20 POTENZA 11 14 S. M. DI LEUCA 19 20

R. CALABRIA 23 24 PALERMO 26 27 MESSINA 23 24

CATANIA 22 24 CAGLIARI 21 20 ALGHERO 13 18

HELSINKI 4 4 OSLO 4 6 STOCCOLMA 7 7

COPENAGHEN 6 7 MOSCA -4 4 BERLINO 0 5

VARSAVIA -2 3 LONDRA 6 9 BRUXELLES 0 5

BONN -4 6 FRANCOFORTE -5 5 PARIGI -1 5

VIENNA -3 5 MONACO -5 3 ZURIGO -2 4

GINEVRA 1 4 BELGRADO 4 7 PRAGA -7 4

BARCELLONA 9 13 ISTANBUL 13 22 MADRID -6 8

LISBONA 5 13 ATENE 14 22 AMSTERDAM 4 8

ALGERI 6 17 MALTA 22 26 BUCAREST 3 13

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Notiziario
—.— CCISS
6.40 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Luca Giurato, Paola Saluzzi.
Regia di Antonio Gerotto. All’interno:
7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1. Notiziario;
7.05 Tg 1 Economia. Rubrica;
7.30 Tg 1 - L.I.S. Notiziario;
9.30 Tg 1 - Flash. Notiziario
10.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
10.40 LA STRADA PER AVONLEA.
Telefilm. “Come Cenerentola”. Con Sarah
Polley, Jackie Burroughs, Mag Ruffman
11.30 TG 1. Notiziario
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe
Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Trasfusione di morte”.
Con Angela Lansbury
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. 
Varietà. Conduce Paolo Limiti. 
Regia di Giancarlo Nicotra, Donato Sironi
16.15 LA VITA IN DIRETTA. Attualità.
Conduce Michele Cucuzza. Regia 
di Claudia Mencarelli. All’interno:
16.50 Tg Parlamento. Attualità;
17.00 Tg 1. Notiziario
18.50 QUIZ SHOW. Gioco.
“L’occasione di una vita”.
Conduce Amadeus. 
Regia di Paolo Carcano

6.05 SEGRETI. 
6.30 ANIMALIBRI. Rubrica
6.40 DALLA CRONACA. Rubrica
6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Attualità
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per bambini. All’interno:
Teletubbies. Cartoni animati; 
La nuova famiglia Addams. Telefilm. 
“I nuovi vicini della famiglia Addams”
9.40 LA PAZZA VITA DELLA SIGNORA
HUNTER. Telefilm. “Il concerto”
10.00 SORGENTE DI VITA. Rubrica.
“A cura dell’Unione
delle Comunità ebraiche italiane”
10.30 TG 2 - 10.30. Notiziario.
All’interno: NOTIZIE. Attualità
10.35 TG 2 - MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 - MOTORI. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Notiziario
11.30 I FATTI VOSTRI . Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.10 THE PRACTICE - PROFESSIONE
AVVOCATI. Tf. “Conflitto di interessi”
18.00 TG 2 - FLASH L.I.S. Notiziario
18.05 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore per bambini
18.30 RAI SPORT SPORTSERA
18.50 SERENO VARIABILE. Rubrica
19.10 LAW & ORDER - I DUE VOLTI
DELLA GIUSTIZIA. Tf. “I figli di Rebecca”

6.00 RAI NEWS 24 - MORNING
NEWS. Contenitore di attualità
8.05 CITTÀ CULTURALI D’EUROPA.
Rubrica. “Avignone - Ascoltando 
la sinfonia del tempo”
8.35 CAPIRE L’ECONOMIA. 
Rubrica. “Capire l’economia - 
Intervento pubblico ed iniziativa privata”
9.05 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani.
Regia di Daniela Giambarba. 
A cura di Angela Fortunato
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica.
A cura di Giovanna Milella
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.55 TG 3 ARTICOLO 1. Rubrica.
A cura di Franco Poggianti
13.10 MATLOCK. Telefilm. “La vista”
13.10 TRIBUNE ELETTORALI REGIONALI.
Attualità. “Per la sola regione Sicilia”
14.00 TG 3. Notiziario
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica.
A cura di Giovanni Battista Gardoncini
15.00 TG 3 NEAPOLIS. Rubrica.
A cura di Salvatore Biazzo, Silvio Luise
15.10 TG 3 GT RAGAZZI. Rubrica.
A cura di Paola Sensini
15.20 ZONA FRANKA. All’interno:
Se io fossi un animale. Doc. “Il canguro”
15.55 LA MELEVISIONE FAVOLE E
CARTONI. Contenitore. All’interno:
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco.
Conduce Sveva Sagramola
17.30 GEO & GEO. Rubrica. Con Sveva
Sagramola. Regia di Grazia Michelacci
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. Con Veronica Castro 
e Omar Fierro
6.40 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez 
e Viviana Passmanter
7.30 MANUELA. Telenovela
8.15 PESTE E CORNA 
E GOCCE DI STORIA. Rubrica
8.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.30 LIBERA DI AMARE. 
Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco
15.00 SENTIERI. Soap opera
16.05 SECONDO AMORE. 
Film (USA, 1955). 
Con Rock Hudson, Jane Wyman,
Virginia Grey, Charles Drake. 
All’interno: 17.00 Meteo. 
Previsioni del tempo
17.55 SEMBRA IERI. Attualità
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno:
19.24 Meteo. Previsioni del tempo
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 TUTTI AMANO RAYMOND. Telefilm.
“Mani bucate”. Con Ray Romano,
Patricia Heaton, Madlyn Sweeten
9.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi. 
Regia di Paolo Pietrangeli. (R)
10.45 GIUDICE AMY. Telefilm.
“Convinzioni”. Con Amy Brenneman,
Tyne Daly, Dan Futterman
11.48 ASPETTANDO ITALIANI. Show
11.50 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Alessandro Preziosi, 
Mavi Felli, Sara Ricci
13.00 TG 5. Notiziario
13.40 BEAUTIFUL. Soap opera
14.10 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.40 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi. 
Regia di Laura Basile
16.10 CUORE. Miniserie.
Con Giulio Scarpati, Anna Valle, 
Leo Gullotta, Antonella Ponziani. 
Regia di Maurizio Zaccaro. (R).
All’interno: 17.00 Tgcom
18.00 VERISSIMO - 
TUTTI I COLORI DELLA CRONACA.
Attualità. Conduce Cristina Parodi
18.30 GRANDE FRATELLO. Real Tv
19.00 PASSAPAROLA. Gioco. Conduce
Gerry Scotti. Regia di Stefano Mignucci

9.00 OTTO SOTTO UN TETTO.
Telefilm. “Giornale galeotto”.
Con Reginal Vel Johnson, 
Jaleel White, Darius Mc Crazy
9.25 CHIPS. Telefilm. 
“Poliziotto modello”.
Con Eric Estrada, Larry Wilcox
10.25 MAGNUM P.I. 
Telefilm. “L’uomo di Marsiglia”.
Con Tom Selleck
11.25 NASH BRIDGES. 
Telefilm. “Un cadavere nel letto”.
Con Don Johnson
12.25 STUDIO APERTO. 
Notiziario
14.25 RELIC HUNTER. 
Telefilm. “L’anello reale”.
Con Tia Carrere, Christien Anholt 
e Lindy Booth
15.20 SARANNO FAMOSI. 
Show. Conduce Daniele Bossari
15.50 SABRINA, VITA 
DA STREGA. Situation comedy.
“L’influenza delle dita”.
Con Melissa Joan Hart, 
Caroline Rhea, Beth Broderick
17.35 SHEENA. Telefilm. 
“Sheena - Regina della giungla”.
Con Gena Lee Nolin, John Allen Nelson
18.30 STUDIO APERTO. Notiziario
19.00 REAL TV. Attualità.
Conduce Guido Bagatta. 
Regia di Claudio Bozzatello
19.58 ANELLO DEBOLE. 
Gioco. Conduce Enrico Papi. 
Regia di Maurizio Ventriglia

14.30 TOTAL REQUEST LIVE! Musicale.
Con Marco Maccarini, Giorgia Surina
15.30 MAD 4 HITS. Musicale
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 SELECT. Musicale.
Con Fabrizio Biggio, Paola Maugeri
19.00 VIDEOCLASH. Show. 
Conduce Francesco Mandelli
20.00 EUROPEAN TOP 20. “La classifica
dei Top 20 Singles d’Europa”
21.00 DISCO 2000. Musicale.
Conduce Giorgia Surina
22.00 SEXY DOLLS. Show. Conducono
Camila Raznovich, Fabrizio Biggio
22.30 TRUE LIFE. Speciale.
“60 giorni dopo New York”
23.55 FLASH. Notiziario
24.00 BRAND: NEW. Musicale
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13.00 KOENIGSMARK. Film drammatico
(Francia, 1952). Con Silvana Pampanini
15.00 MARK IL POLIZIOTTO. Film
(Italia, 1976). Con Franco Gasparri
17.00 LA PRESIDENTESSA. Film com-
media (Italia, 1977). Con Johnny Dorelli
19.00 ACQUA E SAPONE. Film commedia
(Italia, 1983). Di e con Carlo Verdone
21.00 NERONE. Film commedia 
(Italia, 1976). Con Enrico Montesano.
Regia di M. Castellacci, P.F. Pingitore
23.00 LA FAVORITA DEL MARESCIALLO.
Film avventura (USA, 1948). 
Con Marguerite Chapman. 
Regia di Henry Levin
1.00 ACQUA E SAPONE. 
Film commedia (Italia, 1983). Con Carlo
Verdone. Regia di Carlo Verdone

8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo 
di quiz, puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 I GIUSTIZIERI DELLA NOTTE.
Telefilm. “La resa dei conti”
13.30 ROBOTS WARS - 
LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco.
Conduce Andrea Lucchetta
14.00 IL LABIRINTO. Gioco.
“Il nuovo gioco virtuale 
da perderci la testa”.
Conduce Tamara Donà
15.00 OASI. Rubrica.
Conduce Tessa Gelisio
16.00 TEMA. Talk show. 
Conduce Rosita Celentano
17.00 BLIND DATE. Real Tv. 
Conduce Jane Alexander
17.30 I RAGAZZI 
DELLA PRATERIA. Telefilm. 
“Taglia per l’innocente”
19.00 FASCIA PROTETTA. 
Varietà. Conducono Platinette, 
Roberta Lanfranchi
19.30 EXTREME. Rubrica.
“La realtà attraverso le immagini 
più spettacolari ed emozionanti”.
Conduce Roberta Cardarelli

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI.
Attualità. A cura di Loris Mazzetti
20.45 L’ANGOLO ROSSO - COLPEVOLE
FINO A PROVA CONTRARIA. 
Film drammatico (USA, 1997). 
Con Richard Gere, Bai Ling, Bradeley
Whitford, Tsai Chin. Regia di Jon Avnet
23.00 TG 1. Notiziario
23.05 PORTA A PORTA. Attualità
0.25 TG 1 - NOTTE / STAMPA OGGI
1.00 LE INTELLIGENZE SCOMODE
DEL NOVECENTO. “Gabriele D’Annunzio”
1.30 SOTTOVOCE. Attualità.
“Michael Cimino”
2.00 36 ORE ALL’INFERNO. Film
(Italia, 1969). Con Richard Harrison,
Pamela Tudor, Alain Gerard

20.00 ZORRO. Telefilm. 
“Smascherare il tiranno”
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.55 E.R. - MEDICI IN PRIMA LINEA.
Telefilm. “Una nuova vita”. Con Anthony
Edwards, Eriq la Salle, Noah Wyler
22.40 NIKITA. Tf. “Il drago a tre teste”.
Con Peta Wilson, Roy Dupuis
23.30 TG 2 - NOTTE. Notiziario
24.00 TG PARLAMENTO. Attualità
0.10 PROTESTANTESIMO. Rubrica.
“A cura della Federazione Italiana 
delle Chiese Evangeliche”
0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.50 A TUTTA B. Rubrica “Gol,
commenti e interviste del campionato
cadetto”. Conduce Paolo Paganini
1.20 GLI ANTENNATI. Varietà

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica sportiva
20.10 BLOB. Attualità.
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 NOVECENTO. GIORNO DOPO
GIORNO. Varietà. Conduce Pippo Baudo.
Con Virna Lisi, Carlo Conti, Febo Conti,
Cino Tortorella. Regia di Maurizio Fusco.
A cura di Luigi Bizzarri
22.45 TG 3 / TG 3 PRIMO PIANO
23.20 LIBERO BURRO. Film commedia
(Italia, 1998). Con Sergio Castellitto,
Margaret Mazzantini, Michel Piccoli
0.55 TG 3. Notiziario
1.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.10 FUORI ORARIO. 
COSE (MAI) VISTE. “Vent’anni prima”
1.15 RAI NEWS 24. Contenitore
di attualità

20.15 TERRA NOSTRA. Telenovela. 
Con Ana Paula Arosio, Thiago Lacerda
20.45 NICO. Film poliziesco (USA,
1988). Con Steven Seagal, Henry Silva,
Pam Grier, Daniel Faraldo. Regia di
Andrew Davis. All’interno: 21.40 Meteo
22.35 LUI È PEGGIO DI ME. 
Film commedia (Italia, 1984). 
Con Renato Pozzetto, Adriano Celentano,
Kelly Van, Der Velden. Regia di Enrico
Oldoini. All’interno: 23.35 Meteo
0.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
1.00 PINK FLOYD SPECIAL. Musicale
1.25 IL LUNGO COLTELLO 
DI LONDRA. Film (GB, 1964). 
Con Christopher Lee, Margaret Lee,
Klaus Kinski, Leo Gennn. 
All’interno: 2.10 Meteo

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show.
Conducono Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 CUORE. Miniserie. Con Giulio
Scarpati, Anna Valle, Leo Gullotta, Antonella
Ponziani. Regia di Maurizio Zaccaro
23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Show. (R)
2.00 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
2.30 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità. (R)
3.00 T.J. HOOKER. Tf. “Donna in blu”
3.45 TG 5. Notiziario. (R)
4.15 ALTA MAREA. Telefilm

21.00 THE MASK - DA ZERO A MITO.
Film fantastico (USA, 1994). Con 
Jim Carrey, Cameron Diaz, Richard Jeni,
Peter Riegert. Regia di Chuck Russell
23.00 MISSION - CARTOLINE DALL’IN-
FERNO. Attualità. Con Mimmo Lombezzi
24.00 SPECIALE STUDIO APERTO.
Attualità. “Pantano Afghanistan”
0.30 STUDIO APERTO - LA GIORNATA
0.40 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo
1.10 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Daniele Bossari. (R)
1.40 UNA FAMIGLIA DEL 3° TIPO.
Sit-com. “Viaggio nella grande mela”
2.10 ZANZIBAR. Situation-comedy. 
2.40 ULTIMO TANGO A ZAGAROLO.
Film (Italia, 1973). Con Franco Franchi,
Martine Beswick, Franca Valeri
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 - 11.30
- 12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.35 - 24.00
- 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
7.50 INCREDIBILE MA FALSO
8.25 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
8.35 LUNEDÌ SPORT
8.50 BEHA A COLORI
9.08 RADIO ANCH’IO SPORT
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
12.36 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
13.20 GR 1 SPORT. Notiziario sportivo
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.10 CON PAROLE MIE
15.05 HO PERSO IL TREND
16.05 BAOBAB
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
20.56 E.R. MEDICI IN PRIMA LINEA (OM)
21.00 ZONA CESARINI
21.05 GR 1 CALCIO. POSTICIPO CAMPIONATO
DI SERIE B. “Vicenza - Ancona”
21.38 GR MILLEVOCI
22.40 UOMINI E CAMION
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE
7.00 JACK FOLLA C’È
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE 
NELL’OCCHIO. Regia di Gigi Musca
8.45 LE AVVENTURE DI TEX WILLER
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
PRESENTA VIVA RADIODUE!
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 VENTOTTO MINUTI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.33 IL LUNEDÌ DI ATLANTIS
15.00 CATERSPORT
16.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE 
PRESENTA TOP 20 SINGLES
16.33 IL CAMMELLO DI RADIODUE
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI. Con Enzo Gentile
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER
21.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
21.35 IN CONCERT TIROMANCINO
24.00 MEME. A cura di Fabrizia Boiardi

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
6.00 MATTINOTRE - LUCIFERO
7.15 RADIOTREMONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.06 MATTINOTRE
10.00 RADIOTREMONDO
10.30 LE AVVENTURE DI LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 SALA GIOCHI
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 TEATRI SONORI
22.30 OLTRE IL SIPARIO
22.50 NOTTE TRE
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 TG LA7. Notiziario
20.30 CALCIO. COPPA ITALIA. 
Udinese - Inter
22.30 IL PROCESSO DI BISCARDI.
Rubrica “Speciale Coppa Italia”.
Conduce Aldo Biscardi
23.00 DIARIO DI GUERRA - 
SPECIALE TG LA7. Attualità
24.00 TG LA7. Notiziario
0.05 IL VOLO. Talk show
1.00 IL LABIRINTO. “Il nuovo gioco
virtuale da perderci la testa”. (R)
1.25 ROBOTS WARS - 
LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco. (R)
1.50 OASI. Rubrica di ambiente. (R)
2.40 FLUIDO. Rubrica Con Alvin. (R)
3.10 IBIZA. Musicale. (R)
3.30 FASCIA PROTETTA. Varietà. (R)

13.30 DENTI. Film (Italia, 2000). Con
Sergio Rubini. Regia di Gabriele Salvatores
15.15 AMERICAN PIE. Film commedia
(USA, 1999). Con Jason Biggs
16.45 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
17.00 BOYS. Film (USA, 1996). Con
Winona Ryder. Regia di Stacy Cochran
18.30 HOLY SMOKE - FUOCO SACRO.
Film drammatico (USA, 1999). Con Kate
Winslet. Regia di Jane Campion
20.20 TOILETTE. Cortometraggio
20.40 IL SEGNAFILM. Rubrica sportiva
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 VOYAGEUR. Film drammatico (Ca-
nada, 1983). Regia di Hubert-Yves Rose
22.50 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
23.00 LE SCIAMANE. Film commedia
(Italia, 2000). Con Antonella Ponziani

15.00 CERCATORI DI TESORI. Doc.
16.00 SUL CAMPO. Documentario.
“Creature pericolose del Madagaskar”
16.30 AVVENTURA. Documentario.
“Trekking in un mondo selvaggio”
17.00 NON SOLO CALCIO. Doc.
“India del Nord: una freccia nel cuore”
17.30 SPORT ESTREMI. “Sfrida tra i ghiacci”
18.00 L’EUROPA. “Il mare e la costa”
19.00 CAVALLO DA BATTAGLIA.
Documentario. “Il cavallo di ferro”
20.00 FOTOGRAFIE. “Iran: dietro il velo”
20.30 SPORT. “Una passione senza freni”
21.00 CERCATORI DI TESORI. Doc.
“Le glorie di Angkor Wat”
22.00 SUL CAMPO. Documentario.
“Creature pericolose del Madagaskar”
22.30 AVVENTURA. Documentario

12.45 PRIMA O POI ME LO SPOSO.
Film commedia (USA, 1998). Con Adam
Sandler. Regia di Frank Coraci
14.20 SOUTH PACIFIC. Film drammatico
(USA, 1958). Con G. Close
16.35 LAW & ORDER: 
SPECIAL VICTIMS UNIT. Telefilm. 
17.20 THE BIG KAHUNA. Film commedia
(USA, 1999). Con Kevin Spacey
18.55 FILM. Film commedia (Italia, 2000).
Con Laura Morante. Regia di Laura Belli
20.30 SETTIMANA +. Rubrica varie
21.00 AVVISO DI CHIAMATA. Film
commedia (USA, 2000). Con Meg Ryan
22.35 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
23.00 KAGEMUSHA, L’OMBRA DEL
GUERRIERO. Film drammatico 
(Giappone, 1980). Con Tatsuya Nakadai

11.00 +MOTORI. Rubrica sportiva. (R)
11.55 GOLF. VOLVO MASTERS. 
Ultima giornata. (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva.
“Rubrica di sport americani”
15.00 FOOTBALL. NFL. 
San Francisco - New Orleans
17.00 ZONA CAMPIONATI. 
Rubrica sportiva. (R)
17.50 CALCIO. LIGA. 
Siviglia - Betis Siviglia. (R)
19.30 ZONA: MAGAZINE CALCIO.
Rubrica sportiva
20.15 PREPARTITA. Rubrica sportiva
20.30 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA-
NO DI SERIE B. Vicenza - Ancona
22.50 FOOTBALL. NFL. 
San Francisco - New Orleans

11.05 BANGKOK SENZA RITORNO.
Film (USA, 1999). Con Claire Danes
12.50 LA CASA DELLA GIOIA. Film
commedia (GB, 2000). Con Gillian
Anderson. Regia di Terence Davies
15.05 RADIO KILLER. Film drammatico
(USA, 1998). Con R. Foster
16.45 UN GENIO IN PANNOLINO. Film
(USA, 1999). Con Kathleen Turner
18.20 CONTESTO. Rubrica
19.20 PER UNA SOLA ESTATE. Film sen-
timentale (USA, 2000). Con Chris Klein
21.00 IL PARTIGIANO JOHNNY. Film
drammatico (Italia, 2000). Con Stefano
Dionisi. Regia di Guido Chiesa
23.10 STORIA DI NOI DUE. 
Film drammatico (USA, 1999). 
Con Bruce Willis. Regia di Rob Reiner
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ALBA, IMPARIAMO IL «GLOBALE» DAL RINASCIMENTO

L
a globalizzazione? Comincia con il Rinasci-
mento. Questa la provocazione culturale
lanciata ieri mattina nel corso di un conve-

gno dal titolo Rinascimento: ricerche di universali-
tà, al Teatro Sociale di Alba, nell’ambito delle
iniziative promosse dal Grinzane Cavour e dal
suo presidente Giuliano Soria. L’idea è nata in
concomitanza con la mostra Macrino d’Alba, pro-
tagonista del Rinascimento piemontese, aperta pres-
so la Fondazione Ferrero fino al 9 dicembre. Que-
sto pittore (1470-1528) è un esempio di artista in
grado, ai suoi tempi, di superare i confini dell’am-
bito culturale e geografico d’origine per affermare
la propria presenza sulla scena internazionale. In-
somma: l’icona di un modo di fare cultura che

parte da un forte ancoraggio alle proprie radici
senza però rinunciare all’apertura sull’esterno.
Formatosi a Roma, alla bottega del Pinturicchio,
torna in patria, portandovi gli echi di una pittura
colta, non regionale, e misurandosi poi con gli
influssi della vicina Lombardia. Con la sua opera
il Rinascimento romano si diffonde in Piemonte,
e Macrino diventa il punto di riferimento di diver-
si committenti.
Il convegno di ieri ha visto la partecipazione di
docenti universitari, come lo storico dell’architet-
tura Cesare De Seta e lo storico della letteratura
Matteo Palumbo, scrittori, come Alain Elkann,
Raffaele Nigro e Filippo Tuena, e giornalisti, co-
me Paolo Mauri e Gianni Riotta. Se è vero che a

proposito di diverse epoche della storia si può
parlare di una mondializzazione della cultura, è
anche vero che, nella modernità, il Rinascimento
appare come un periodo di intensi scambi cultura-
li, un momento in cui gli uomini di cultura sono
alla ricerca di un paradigma di riferimento univer-
sale. Nel Cinquecento, poi si affermano il fenome-
no del mecenatismo e una figura di intellettuale
che fonde in sé tutti i saperi, da quelli di tipo
scientifico a quelli di tipo umanistico. Sempre il
Cinquecento vede instaurarsi un particolare lega-
me tra il Principe e l’intellettuale-artista, un lega-
me fecondo che forniva all’artista le risorse neces-
sarie a produrre le sue opere.
Ma il convegno è stata anche l’occasione per un

confronto tra vecchi e nuovi modelli di globalizza-
zione. Raffaele Nigro ha evidenziato un’importan-
te differenza, quella tra ricerca di una comune
finalità nel Rinascimento e l’attuale riduzione di
tutto a merce. Al pessimismo di Nigro fa eco
Alain Elkann, che lancia però un appello: «Se nel
Rinascimento era il principe che alla sua corte
aggregava i diversi intellettuali, anche oggi lo Sta-
to dovrebbe promuovere occasioni di incontro
tra gli intellettuali, per offrire un aiuto alla socie-
tà». In altre parole – questa esigenza negli ultimi
tempi è stata sottolineata da più parti – è necessa-
rio che gli uomini di pensiero non rinuncino a un
ruolo propulsore. Come nel Rinascimento, anche
oggi. E grazie a una diversa globalizzazione.

Salvo Fallica

V
i sono «profonde contraddizioni
nella politica mediterranea degli
Usa e l’appiattirsi della politica

estera dell’Unione europea sulla Nato la
considero una risposta agli eventi storici
del tutto inadeguata». Così lo storico Giu-
seppe Giarrizzo, accademico dei Lincei,
storico della cultura europea, inizia a
spiegare a l’Unità la sua posizione sulla
crisi internazionale, che, scaturita dal
drammatico attacco terroristico al cuore
degli Stati Uniti, è sfociata nei bombarda-
menti aerei sull’Afghanistan. Giarrizzo, a
lungo preside della Facoltà di Lettere e
Filosofia all’Università di Catania, è assie-
me a Giuseppe Galasso uno dei più gran-
di storici italiani viventi; ha dedicato par-
te della sua opera allo studio dell’Europa
moderna e del Mezzogiorno d’Italia.

Professor Giarrizzo, alcuni autore-
voli commentatori hanno sostenu-
to che basterebbe chiudere l’anno-
so conflitto israelo-palestinese per
tagliare alle radici la mala pianta
del terrorismo islamico. Qual è il
suo giudizio?
Negli ultimi giorni opinionisti di va-

rio prestigio si sono divisi su una questio-
ne, che nessuno aveva posto, e che tutta-
via poteva rappresentare un artificio reto-
rico, uno di quei ludi verbali che dovreb-
bero coprire, con colorati trasparenti, il
vuoto delle idee e a volte quello dei fatti».

Potrebbe spiegare meglio questo
concetto?
Poiché sono uno di quelli che hanno

con ostinazione rilevato i paradossi della
politica mediterranea degli Usa, vorrei
spiegare perché trovo inadeguata una po-
litica estera dell’Unione europea che s’ap-
piattisce sulla Nato e non tiene aperto
con gli Stati Uniti un discorso sulla lettu-
ra europea del terrorismo globale, e sui
modi con cui si deve costruire una politi-
ca comune che tenga conto dei diversi
interessi, e della specifica geopolitica de-
gli Stati europei come tali. Non è una
scoperta recente: a parte le formule ed i
proclami, gli Stati europei divisi in mate-
ria di politica estera da decenni ruotano
in posizione satellitare attorno agli Usa; e
da questi attendono ordini o consigli per
procedere quindi, nello spazio che rima-

ne, spesso molto limitato, ad un’interpre-
tazione dell’interesse nazionale.

Vi sono corsi e ricorsi storici sulla
questione?
Guardi, si è svolto a Cortona un con-

vegno sul Mediterraneo negli anni della
Guerra fredda: gli organizzatori promet-
tono una rapida pubblicazione degli atti,
e la competenza dei relatori assicura una
messe generosa. La lezione è tuttavia no-
ta da tempo: gli Usa sostituiscono, dopo
la guerra di Suez, la Gran Bretagna e
dopo la crisi algerina la Francia nel con-
trollo del Mediterraneo: e lo fanno con

un asfissiante controllo. Che utilizza la
destabilizzazione medio-orientale per te-
nere in riga non solo la Turchia e la
Grecia ma anche l’Italia e la Spagna.

Quali sono le conseguenze stori-
che e politiche di questa ricostru-
zione?
A trarre la seguente conclusione. E

cioè, che la grande politica si sposti negli
anni ‘60 in Asia, non basterà a dar respi-
ro al Mediterraneo, ove il gioco politico
di chi è «arabo» e chi «israeliano» (è il
caso della divisione tra Moro e Andreot-
ti) serve a tenere in bilico la politica inter-
na dei paesi europei che costituiscono la
cintura nord del grande lago. Bisognerà
attendere la «rivolta» di Gheddafi per affi-
dare all’Egitto ruoli di moderazione e di
contenimento, accettandone la precondi-
zione di un allentamento della questione
palestinese: e tuttavia benedicendo l’in-
gresso di capitali libici nell’economia eu-
ropea, quando era noto il ruolo della
Libia nell’intrattenere, addestrare, finan-
ziare terroristi islamici. Peraltro quel che
negli anni ‘70 sconvolgeva la geografia
politica del Medio Oriente sarà interpre-
tato con la cultura della «guerra fredda»,
che attiva in ogni area a rischio uno Stato
di contenimento, quando non si riesce
ad una compiuta opera di accerchiamen-
to.

Qual è la caratteristica metodologi-
ca di queste operazioni strategi-
che?
In queste operazioni non si bada cer-

to alla natura dei regimi, alla loro «demo-
cratizzazione» e persino ad una qualche
forma di rispetto per quelli che negli an-
ni ‘80 si sono chiamati (e l’eco si è fatta
tenace) diritti umani. In siffatto contesto,
Israele ha sempre tenuto - lo reggessero
colombe o falchi - il ruolo di avamposto,
non solo punto di osservazione ma an-

che terminale d’una rete di monitoraggi
della pressione magmatica del vulcano
medio-orientale.

In definitiva che opinone s’è fatto
della politica mediterranea degli
Usa?
Non rifarò l’elenco dei guasti che que-

sta politica mediterranea degli Usa ha
prodotto, con la promessa di una indefet-
tibile sicurezza esterna, nella vita interna
dei nostri paesi - ove nessun progresso si
è fatto in materia di sicurezza politica
interna - con gli eserciti regionali in Irlan-
da del Nord e nei Paesi Baschi, e con il
terrorismo italiano della notte della Re-
pubblica. Sta qui il paradosso: il modo in
cui questa politica di «gendarme del
mondo» è stata assolta (e i Talebani sono
stati addestrati e armati in funzione anti-
sovietica) ha visto una poco compatta
politica estera promettere una sicurezza
ai confini che era pagata all’interno con i
costi dell’instabilità dei sistemi politici
liberal-democratici. Le più recenti rico-
struzioni dell’europeismo vincente forni-
scono prove fin troppo evidenti dello
scarso entusiasmo «atlantico» (Usa più
Gran Bretagna) per la realizzazione di
un’Europa politica. E purtroppo il discor-
so continua, ora che l’attacco alle Twin
Towers esplica i suoi devastanti effetti
politici.

Qual è la sua analisi della politica
di Bush?
Gli Usa di Bush sono ancora alle pre-

se con una lenta uscita dal progetto isola-
zionista (che voleva essere una via di fu-
ga dalle macerie fumanti della guerra
fredda), quando cadono sul tavolo e fan-
no mucchio le cambiali del più recente
passato. E più in vista delle altre sono
quelle di Israele e della Gran Bretagna.

L’irritazione americana non tiene conto
del fatto che, presi dall’urgenza di contra-
stare il terrorismo di radice orientale, gli
Usa non hanno la serenità necessaria per
proporre al mondo un nuovo modello di
ordine mondiale: e si accontentano, co-
me troppe volte in passato, di ricevere
l’un dopo l’altro i questuanti che si affol-
lano sulla soglia della Casa Bianca.

In quest’ottica come si può costrui-
re un progetto credibile di sicurez-
za nel Mediterraneo e nel Mondo?
La sicurezza del mondo, e del Medi-

terraneo in esso, non può discendere che
dalla crescente e graduale fiduca in un
progetto credibile che coinvolga i sogget-
ti interessati: è quel che non c’è, nell’ar-
mata brancaleone del fronte mondiale an-
titerrorismo se ognuno dei partecipanti
sa di dover trattare in proprio e di poter
«grattare» più del vicino e fratello. E non
ci si limiti a giuramenti e scongiuri, quan-
do si vede che in questa corsa penosa al
favore e al danaro degli Usa partecipano
con vario stile anche singoli atleti euro-
pei. E il paradosso americano diventa co-
sì la nostra (e la loro) camicia di forza.

Ora la inscriverranno fra gli antia-
mericani, ma lei è uno dei più auto-
revoli esponenti della cultura illu-
minista europea, della cultura occi-
dentale.
Sono un sostenitore della civiltà ame-

ricana, occidentale, ma non a condizione
che l’Atlantismo venga posto in antitesi
alla cultura europea, sol per il fatto che il
continente europeo abbia avuto il morbil-
lo della Rivoluzione francese. Alle radici
della cultura contemporanea vi è la filoso-
fia dell’Illuminsmo, e questo vale per tut-
ti: per l’America, per l’Europa, e per l’Au-
stralia».
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Hegel, «Scritti teologici giovanili»

Il destino è la manifestazione
della volontà
sotto la forma
dell’altro da sé
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C’è il rischio che una
nuova guerra fredda
divida le culture in uno
spazio da millenni aperto
al dialogo e all’incontro
tra civiltà

Gli Usa hanno assunto
in quest’area il ruolo
che una volta era di
Francia e Gran Bretagna
E manca un’autonoma
azione europea

Roberto Carnero

‘‘ ‘‘

‘‘

Marinai inglesi
al largo della
costa egiziana

La frattura tra
correnti filoarabe
e filoisraeliane
esercita effetti
geopolitici
destabilizzanti

Parla lo storico siciliano
della cultura europea:

Il Mare Nostrum? La guerra
ormai ha spezzato la sua unità
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T
recento pagine di dialogo martellante. Tra un
padre e una figlia che stanno facendo un viag-
gio insieme verso le paludi della Camargue.

Interrotti da telefonate, e-mail e sms che l’uomo scam-
bia con M., la sua compagna rimasta a casa. Trecento
pagine che, per la gran parte, rappresentano un mono-
logo torrenziale di Giovanni, il padre, personaggio
decarliano a tutto tondo: inquieto per definizione, in
fuga dalla società dei consumi, dalle responsabilità di
un qualunque genitore borghese, da tutti i comporta-
menti e gli atteggiamenti di chi sceglie un percorso di
vita e lo porta avanti. Il protagonista dell’ultimo ro-
manzo di Andrea De Carlo, Pura Vita (Mondadori,
pp. 326, L. 29.000) è un uomo irrisolto, pieno di
dubbi, in crisi con la sua compagna che pretenderebbe

una scelta, una proposta di vita. Ma lui fugge, alla
ricerca di sensazioni perdute, di slanci, di emozioni
che gli diano la spinta ad andare avanti. Fugge dalla
noia che teme più di ogni altra cosa. La figlia ascolta,
subisce quasi impassibile gli sfoghi e i capricci del
padre, cerca di metterlo davanti alle sue contraddizio-
ni. Ma Giovanni tira dritto e sembra compiaciuto da
quelli che definisce con civetteria i suoi difetti, dalla
sua diversità rispetto al «teatrino» di ruoli precostituiti
delle famiglie normali. E così, più che un padre-ami-
co, sembra un padre-figlio, privo però dell’ironia e
dell’umiltà delle persone che sanno fare tesoro delle
proprie debolezze. E così va avanti, pagine su pagine
di opinioni sul mondo e dintorni, dall’antropologia,
alla storia, alla sociologia: un’infinita e saccente lezio-

ne su quello che non gli piace, sugli esseri umani che si
sono allontanati dall’istintività della condizione natu-
rale (vedi Rousseau) per perdersi dietro a mille richia-
mi e doveri inutili da consumatori perversi. Doveri
che lui non sopporta, come non sopporta nemmeno
che la sua compagna faccia normalmente la spesa al
supermercato. E arriva a dire: «Vorrei che fare la spesa
insieme fosse ogni volta una specie di gioco incantato,
dove pescare colori e sapori e consistenze della vita,
anticipare momenti». Vorrebbe che tutto «restasse
aperto e leggero e flessibile. Da scegliere e inventare
ogni volta». Insomma: un desiderio di autenticità spin-
to all’estremo che finisce per trasformarsi in un incu-
bo nevrotico che stritola le due vittime femminili e le
porta, talvolta, a mandarlo (giustamente) a quel paese.

È la prima volta che De Carlo affronta di petto il
rapporto padri-figli, dopo che negli altri suoi romanzi
ha sempre descritto i figli con distacco, come pacchi
da trasferire tra coppie separate, come alieni pieni di
bisogni difficili da soddisfare.
Però questo Pura Vita resta un romanzo troppo detto,
in cui i clichè decarliani non prendono vita in una
storia che dia loro spessore narrativo. Restano congela-
ti in un monologo a tratti insopportabile, un’infinita
dichiarazione di intenti e punti di vista che viene
riversata sulla figlia e sul lettore. Certo, si tratta di una
precisa scelta stilistica. Ma è una scelta che non paga e
che lascia l’amaro in bocca. Soprattutto a chi ha anco-
ra in mente l’intensità di certe pagine di Due di Due o
di Tecniche di seduzione.D
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DE CARLO. UNA « PURA VITA» SOFFOCATA DA TROPPI MONOLOGHI
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Marco Galeazzi

I
n un certo senso, il titolo dell’ultimo
libro di Adriano Guerra - Urss. Perché
è crollata,Analisi sulla fine di un impe-

ro, (Editori Riuniti, pp. 319, L.35.000) - è
riduttivo. Infatti il lavoro non si limita a
ripercorrere con originalità, e con il suppor-
to di fonti inedite il crollo dell’Unione So-
vietica, ma svolge una riflessione sull’intero
XX secolo attraverso l’esperienza storica del
comunismo.
In tale, complesso itinerario l’autore pren-
de le distanze da alcune scuole di pensiero
(in particolar modo il totalitarismo degli
epigoni di Hannah Arendt) e sottolinea l’esi-
genza di ridefinire categorie interpretative
come il revisionismo («quanti delitti in tuo
nome!» scrive Guerra). Analogamente, di
fronte al crollo dello stato sovietico e dei
regimi dell’est, egli respinge la tesi del com-
plotto, della storia letta in chiave dietrologi-
ca. Troppe volte, nella vicenda del comuni-
smo, le scissioni, le crisi e le svolte sono
state lette con la lente deformante del «tradi-
mento», alla ricerca di «colpevoli» e «rinne-
gati».
Non sono stati gli accordi segreti tra Rea-
gan e Wojtila a far cadere gli stati dell’Euro-
pa centrale e orientale; né fu la congiura
contro Gorbacev a determinare la fine del-
l’Urss nel 1991. Vi erano ragioni più profon-
de e antiche, interne e internazionali. Può
darsi che vi sia stato un autoinganno sulla
forza reale dell’Urss, come hanno rilevato,
da diversi punti di vista, Gaddis, Pinzani,
Kennan; ma sembra convincente la tesi di
Guerra secondo il quale vi sarebbe stata
una «lunga ritirata» di Mosca dai territori
dell’impero, da Stalin agli anni Settanta e
oltre: il mancato intervento sovietico in Po-
lonia non fu dovuto al «patriottismo» di
Jaruzelski ma al rifiuto di Andropov; e lo
stesso espansionismo dell’ultimo Breznev
in Afghanistan e in Africa mascherava una
sostanziale fragilità, che contribuisce a spie-
gare l’ossessione della sicurezza nella politi-

ca estera , tuttavia inseparabile, – come ar-
gomenta l’autore – soprattutto negli anni
Trenta, dalla componente ideologica.
Proprio nell’età dello stalinismo prendono
avvio – secondo Guerra - quei processi che,
senza soluzione di continuità, legano
l’Unione Sovietica alla Russia postcomuni-
sta. Nell’analizzare il Grande terrore, Guer-

ra ricorda come, alla luce delle ricerche più
recenti, esso non sia stato il prodotto di un
indebolimento del potere di Stalin né, al-
l’opposto, fondato su un consenso di massa
al leader sovietico. Ma, soprattutto, in quel-
la fase avrebbe preso avvio la trasformazio-
ne delle avanguardie rivoluzionarie in buro-
crazia di stato sino alla corruzione che tro-

vò nella crisi economica degli anni Settanta
e Ottanta la propria linfa vitale. Gorbacev e
Eltsin sono entrambi figli di quel sistema.
L’autore mette a nudo i limiti e le contraddi-
zioni del padre della perestroika, impopola-
re all’interno del suo paese, privo di un’au-
tentica strategia e proteso a difendere l’uni-
tà del Pcus e dello stato multinazionale so-

vietico. In un certo senso, il rapporto tra i
due uomini politici ricorda quello adom-
brato da Chabod tra Savonarola e Machia-
velli: Eltsin appare più simile a quest’ulti-
mo nella efficace ed acuta ricostruzione di
Guerra, forse troppo generoso nell’attribui-
re «grandezza» all’avversario di Gorbacev.
Ma l’eredità più pesante del passato consi-

steva nella questione nazionale, nodo irri-
solto del potere sovietico e dell’intero movi-
mento comunista. Nel libro emerge con
singolare evidenza la contraddizione tra
classe e nazione, tra autodeterminazione
dei popoli e leggi ferree della lotta di classe.
In tal senso, l’Urss frenò la disgregazione
della Russia zarista e ne ereditò la malattia
mortale: di qui le spinte centrifughe delle
nazionalità dal congresso di Baku del set-
tembre 1920 agli anni di Breznev a Gorba-
cev, incapace, come i suoi predecessori, di
soddisfare le richieste delle repubbliche bal-
tiche, caucasiche, dell’Asia centrale.
Il rapporto nazionale - internazionale attra-
versa tutta la storia della sinistra nel XX
secolo, a cominciare dal PCI, al quale Guer-
ra dedica pagine significative, sottolinean-
do la complessità di quella esperienza, non
certo monolitica né riducibile alla dipen-
denza dall’Urss: legittimi sono i dubbi del-
l’autore sull’uso «scriteriato» delle fonti, vol-
to a corroborare tale tesi pregiudiziale, e
sulla categoria della «doppia lealtà», giudica-
ta nozione rigida e inadatta a far compren-
dere le luci e le ombre del PCI di Togliatti e
dei suoi eredi . A tale proposito Guerra
afferma che l’ipotesi di una «democratizza-
zione del comunismo» sarebbe definitiva-
mente tramontata con la vittoria di Togliat-
ti, nel 1956, sull’opposizione interna, rap-
presentata soprattutto da Di Vittorio: una
tesi valida , anche se, a giudizio di chi scri-
ve, l’occasione di coniugare democrazia e
socialismo fu perduta davvero alla fine del
decennio successivo, tra l’ XI Congresso del
PCI e la radiazione del Manifesto, nell’otto-
bre 1969 .
Nonostante il fallimento della «rivoluzione
contro il Capitale», per usare la celebre defi-
nizione di Gramsci, e la presa d’atto della
impossibilità di riformare il socialismo so-
vietico, l’Ottobre resta forse l’attore princi-
pale del ‘900 e lascia aperti problemi e nodi
cruciali. Guerra conclude il suo denso e
brillante saggio con il pessimismo sulle ca-
pacità dell’Occidente capitalistico di rispon-
dere alle drammatiche sfide attuali.

COMUNICAZIONE DELLA SCIENZA
UN CONVEGNO A ROMA
Che cosa è diventata la
divulgazione scientifica nell’era
post- accademica e dello sviluppo
mass-mediale? Risponderà un
Convegno all’Accademia dei Lincei
in Via della Lungara la settimana
prossima, dal 14 al 15 novembre.
Ci saranno scienziati , divulgatori
ed epistemologi. Come Enrico
Bellone, Pietro Greco,Renato
Parascandolo, Francesco Foresta
Martin, Sergio Escobar, Dominique
Ferriot, Michele Emmer, Roberto
Finzi e altri. Nel pomeriggio della
prima giornata saranno presentate
le scuole di formazione italiane in
Comunicazione della Scienza.

Urss, così crollò l’eredità degli Zar
Il saggio di Adriano Guerra sul lungo smottamento del gigante sovietico malgrado Gorbacev

Andrea Carugati

Mosca, la statua
di Pietro il Grande
e il simbolo
dell’Unione
Sovietica
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Da «Science»

La crosta di ghiaccio su Europa
è di 3-4 chilometri
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L’inquinamento provocato dalla produzione
cartiera potrebbe essere ridotto, afferma un
gruppo di chimici americani, mediante un
nuovo metodo di raffinazione della polpa di
legno. Ma il procedimento deve superare la
prova pratica prima di poter convertire
l’industria. Nel processo di produzione della
carta, la lignina, il componente colloso del
legno, viene eliminata per poter estrarre la
cellulosa fibrosa. I prodotti chimici utilizzati
creano inquinanti ambientali, come i
composti clorinati, tossici e a lunghissimo
smaltimento. Un nuovo catalizzatore
chimico fa sì che ad adempiere la stessa
funzione sia l’innocuo gas ossigeno, come
hanno dimostrato Craig Hill e i suoi colleghi
della Emory University di Atlanta, in
Georgia. «L’intento è quello di dar vita a
una chimica verde», dice il leader
dell’équipe, Ira Weinstock, del Department
of Agriculture Forest Service di Madison,
nel Wisconsin. (Lanci.it)

L’ultimo numero di «Science» dedica
questa settimana la copertina a due
ricerche che permettono un passo avanti
verso la macchina di calcolo della
generazione futura, il cosiddetto
«computer molecolare». In particolare
Yu Hang e colleghi della Harvard
University hanno mostrato una possibile
via per stabilire i collegamenti fra i
microdevice, alla base di questi nuovi tipi
di computer. Mentre Jan Hendrik Schon
e colleghi dei Bell Laboratory, a New
York, hanno preparato un transistor
auto-assemblante in cui si potevano
osservare effetti di conduttanza in ogni
singola molecola. Due risultati che
rappresentano un passo avanti
importante nella realizzazione di
nanocomputer, gli stessi che ci
permetteranno di aumentare
enormemente le capacità e la velocità di
calcolo rispetto a quelli attuali.

Il riscaldamento ambientale dovuto forse
all'effetto serra sta cambiando il patrimonio
genetico degli animali. O per lo meno di
una zanzara diffusa nell’America del Nord,
la «Wyeomyia smithii», nota anche come
«zanzara del nepente». Secondo quanto
scrive William Bradshaw, il genetista
autore della scoperta, pubblicata su
Proceedings of the National Academy of
Sciences, «Con l’arrivo dell’inverno,
queste zanzare sono geneticamente
programmate per iniziare un processo di
ibernazione. Depongono le uova, e le larve
“dormono” nella pianta fino alla primavera,
quando si schiudono, e riavviano il ciclo
vitale». Ma nell'arco di tempo fra il 1972 e il
1996, l’inizio del periodo di ibernazione è
slittato in avanti, cioè verso l’inverno, di
circa nove giorni. « Una vera e propria
risposta evoluzionista all’effetto serra»,
dice Bradshaw, che ha compiuto le sue
ricerche all’università dell’Oregon.

Da «Science»

Più vicini
i computer molecolari

Chimica

Un nuovo metodo «verde»
per la produzione della carta

Da «Pnas»

Il riscaldamento globale
modifica il Dna di una zanzara

A giudicare dai crateri di impatto che si
trovano su Europa, il satellite di Giove che
potrebbe nascondere un oceano di acqua
liquida al di sotto della superficie, la crosta
ghiacciata della luna è spessa da 3 a 4
chilometri. Lo riferiscono sulle pagine di
«Science» due astronomi dell'università
dell'Arizona, le cui osservazioni
contribuiranno a favorire la ricerca dei
depositi idrici sotterranei, dove, secondo le
speranze di molti scienziati, potrebbero
nascondersi anche forme di vita. Proprio nei
giorni scorsi, il congresso USA ha approvato
un finanziamento di 30 milioni di dollari per
la missione esplorativa della Nasa su
Plutone e su Europa. Un taglio al
finanziamento avrebbe potuto significare
perdere l’ooprtunità di visitare l’ultimo
pianeta sconosciuto del sistema solare.
Plutone deve essere raggiunto entro il 2015,
prima che parte della sua atmosfera si
congeli per il suo allontanamento dal Sole.

Le foreste non sono gli unici
serbatoi di carbonio. Ne esistono
molti altri. E altri ancora possono
essere, come dire, creati

dall’uomo. Le ipotesi in campo sono molte. Una è quella di
sversare anidride carbonica invece che in aria, nella camere
sotterranee lasciate libere dal petrolio. In una partita di
giro carboniosa di questo combustibile fossile a somma
zero. L’idea sta lambiccando il cervello di molti tecnologi,
ma non sembra al momento facilmente realizzabile.
Un’altra idea piuttosto controversa è sul tappeto. Lanciatavi
da quelli che sono ormai definiti «ingegneri ecologici».
Proviamo a fertilizzare gli oceani, con robuste iniezioni di
ferro dicono. Tra i fattori limitanti per lo sviluppo del
fitoplancton che vive nelle acque delle grandi distese
marine, infatti, c’è il ferro. Se ce ne fosse a sufficienza, la
microscopica flora fiorirebbe in un’inedita primavera
riempendo le acque e sequestrando carbonio all’atmosfera.
L’idea, proposta ormai una decina di anni fa, dopo un
iniziale scetticismo comincia ad avere un numero crescente
di sostenitori. E, quindi, comincia a preoccupare sul serio
gli ecologi. Anche perché non si tratta più di un’ipotesi
accademica, ma di una idea verificata sperimentalmente. In
una serie di test effettuati nel Pacifico e nel Oceano
antartico la cosa ha funzionato. Con la cura di ferro il
fitoplancton è aumentato, addirittura di 20 o di 30 volte. In
realtà gli esperimenti, su piccola scala, non hanno
dimostrato che la crescita del fitoplancton sequestra
davvero carbonio all’atmosfera. Mentre hanno dimostrato
di essere una eutrofizzazione indotta. Capace, se realizzata
su vasta scala, di sconvolgere gli ecosistemi marini. Sarebbe
una beffa se, per cercare di riportare in
equilibrio l’atmosfera, creassimo uno
sconquasso negli oceani.

www.unfccc.org
www.unep.org

ipotesi

clicca su

Pietro Greco

L
a Russia è la grande vincitri-
ce dei negoziati sul clima che
si sono chiusi sabato matti-

na, alle luci dell’alba, a Marrakesh.
Perché lì, in Marocco, le è stato rico-
nosciuto il diritto di lottare contro
l’aumento della temperatura del pia-
neta senza dover tagliare gran che le
sue emissioni di gas serra. Il Proto-
collo di Kyoto ormai definitivamen-
te approvato consente alla più este-
sa nazione del mondo, infatti, sia di
allestire immensi serbatoi dove «se-
questrare» fino a 17 milioni di ton-
nellate di carbonio ogni anno sia di
venderli al miglior offerente (che,
per ora, è il Giappone).

I serbatoi, o pozzi, di anidride
carbonica che la Russia potrà allesti-
re sono le foreste che possono
espandersi sui suoi immensi territo-
ri. Gli alberi, infatti, crescono «se-
questrando» anidride carbonica dal-
l’atmosfera. E poiché una tonnella-
ta di anidride carbonica sottratta al-
l’atmosfera annulla, nel grande ci-
clo del carbonio, l’effetto riscaldan-
te di una tonnellata di anidride car-
bonica rilasciata bruciando combu-
stibili fossili, ecco che piantare fore-
ste equivale a ridurre le emissioni.

In pratica il Protocollo di Kyoto
concede a chi vuole di raggiungere
gli obiettivi di riduzione dei gas ser-
ra entro il 2012 o tagliando le emis-
sioni o aumentando i serbatoi. La
Russia aumenterà i suoi serbatoi. E
nel giro di dieci anni potrà seque-
strare ben 170 milioni di tonnellate
di carbonio nelle sue foreste. In real-
tà alla Russia basta una parte di que-
sto immenso serbatoio per ottempe-
rare agli obblighi del Protocollo. Co-
sicché la parte restante del serbatoio
potrà «venderla» a un altro paese. Il
compratore già c’è: è il Giappone.
Che, in virtù del principio poco no-
bile ma (considerato) molto effica-
ce del «chi paga, può inquinare» ac-
quisterà in Russia il suo diritto a
emettere gas serra sul proprio terri-
torio.

Da un punto di vista del bilan-
cio del carbonio che partecipa alla
formazione del clima globale del
pianeta l’operazione, in teoria, non
fa una piega. È semplice aritmetica.
Non importa dove aggiungo o sot-
traggo, quello che importa è solo la
contabilità netta finale. Assorbire

una tonnellata di carbonio in più in
Russia è del tutto equivalente, nella
fisica del clima globale, a emettere
una tonnellata di carbonio in meno
in Giappone. Da un punto di vista
economico, invece il conto è diver-
so. Emettere una tonnellata in me-
no di carbonio in Giappone ha un
costo di gran lunga maggiore che
piantar alberi e fare assorbire una
tonnellata in più in Russia. Ecco per-
ché la Russia può mettere all’asta i
suoi «diritti a inquinare» e il ricco
Giappone ha interesse a comprarli.

E però … C’è un però. Anzi, ce
ne sono tre. Uno è la moralità di
un’economia basata sul principio
«pago, dunque inquino». Ma su
questa le parti che hanno sottoscrit-
to la Convenzione sui Cambiamen-
ti del Clima hanno deciso di sopras-
sedere, in nome dell’efficienza dei
meccanismi di mercato e del princi-
pio: «pecunia non olet».

Il secondo è che la possibilità di
«sequestrare» anidride carbonica
piantando alberi non è un’operazio-
ne, come dire, strutturale. Per quan-

to vaste siano le steppe russe, gli
spazi sono finiti. E una volta coper-
to dalla foresta, un territorio non
può più funzionare come serbatoio
di carbonio. Un economista direb-
be che sequestrare carbonio pian-
tando alberi è un’operazione «una
tantum». Serve ad allontanare nel
tempo la soluzione di un problema,
non a risolvere il problema. Tra die-
ci anni i due principali membri dell’«
Umbrella Group», la Russia e il
Giappone, si ritroveranno senza
più l’ombrello forestale e dovranno
tagliare le emissioni di carbonio,
perché non avranno più la possibili-
tà di farlo assorbire.

Il terzo però che accompagna la
vittoria russa a Marrakesh è, forse,
il più importante nella partita tecni-
ca della lotta all’inasprimento del-
l’effetto serra. Perché, come hanno
dimostrato lo scorso anno l’ecologo
francese Philippe Bousquet e i suoi
collaboratori in un articolo pubbli-
cato sulla rivista americana «Scien-
ce», le foreste non sono bottiglie. La
loro capacità di assorbire carbonio

non è facilmente misurabile. E non
è facilmente misurabile anche per-
ché è variabile, in conseguenza di
un numero piuttosto alto e tuttora
sconosciuto di parametri.

Per esempio, nel 1990 l’intera
America del Nord ha funzionato co-
me un’estesa sorgente di carbonio
(anche senza calcolare, si intende,
l’anidride carbonica prodotta dal-
l’uso antropico dei combustibili fos-
sili), mentre nel 1993 ha funzionato
come un esteso ed efficace serbato-
io. Insomma, quella che Bousquet e
i suoi chiamano la «variabilità inte-
rannuale» nel respiro carbonioso
delle foreste è elevatissima. E dipen-
de da una serie di parametri non
controllabili, a cominciare dalle
oscillazioni di temperatura e di pre-

cipitazioni piovose, che influenza-
no fortemente la fotosintesi.

Insomma, nessuno può dire
quanta anidride carbonica assorbi-
ranno davvero gli alberi che si accin-
ge a piantare la Russia in nome e
per conto suo e del Giappone. Così
come nessuno può dire quanto car-
bonio assorbiranno le foreste nord
americane, euroasiatiche, africane e
oceaniche.

Con l’insieme dei meccanismi
di serbatoi fluttuanti e di traffici di
economia ecologica, il rischio è che,
malgrado il Protocollo di Kyoto, an-
zi nel pieno rispetto del Protocollo
di Kyoto, i 40 paesi industrializzati
che si sono impegnati a ridurre in
media del 5,2% le loro emissioni
rispetto al 1990 finiranno per ta-

gliarne molto meno.
In realtà c’è un rischio ben più

grande. Che la scarsa verificabilità
attenti alla credibilità del Protocol-
lo. Non vorremmo davvero che la
nobile battaglia contro il surriscal-
damento del pianeta, appena inizia-
ta e con gran sofferenza, si impanta-
nasse subito nel «latinorum» degli
EcoAzzeccacarbugli.

Foreste in vendita al maggior inquinatore
A Marrakesh via libera ai serbatoi di anidride carbonica. La Russia ora può cederli al Giappone

Ora ogni paese pensi a una politica energetica sostenibile
Gianfranco Bologna*

A
Marrakesh si è conclusa
l'ennesima lunga conferen-
za sulle trattative per il cli-

ma. Due settimane di negoziati per
chiudere, si spera definitivamente,
questa defatigante prima fase di im-
pegni per ridurre le emissioni di
gas serra.

Nel 1992 tutte le nazioni del
mondo, riunite a Rio de Janeiro al
«capezzale» del pianeta, nella gran-
de conferenza ONU su ambiente e
sviluppo, avevano firmato una Con-
venzione Quadro sui Mutamenti
Climatici che, faticosamente, ha co-
minciato a prendere un po' di so-
stanza nel 1995 a Berlino, quando
si decise di attivare un Protocollo

attuativo della Convenzione stessa
per mettersi d'accordo non su va-
ghe dichiarazioni di principio o fra-
si sulle quali tutti concordano in
teoria, ma su target precisi di ridu-
zione, verificabili, ed impegni con-
creti per attuarli.

Tutto ciò condusse nel 1997 a
Kyoto, dopo altre due lunghe setti-
mane di trattative, a chiudere un
Protocollo che porta il nome pro-
prio di quella città e che ormai è

diventato forse il Protocollo più no-
to del mondo. Risultato: ottenere
dai paesi ricchi ed industrializzati
che sono i maggiori emettitori di
gas serra, l'impegno a ridurre que-
ste emissioni, rispetto al livello
1990, del 5,2% al 2008-2012.

Una percentuale che la comuni-
tà scientifica internazionale ritiene
del tutto insufficiente, come ha ri-
badito l'Intergovernamental Panel
on Climate Change (IPCC), la mag-
giore autorità scientifica mondiale
sui cambiamenti climatici in sede
Nazioni Unite, nel suo terzo ed ulti-
mo monumentale rapporto pubbli-
cato proprio questo luglio dalla
Cambridge University Press (da

tempo gli scienziati, in primis Bob
Watson, chairman dello stesso IP-
PC, richiedono almeno il 60% di
riduzioni dei gas serra).

Ma tant'è. Ridurre qualcosa in
questo mondo che vede, cultural-
mente, nella crescita continua il
proprio obiettivo prioritario (in
questo fascismo, comunismo, capi-
talismo, socialismo, come da sem-
pre dice il grande bioeconomista
Herman Daly ,al di là delle sfaccet-

tature, hanno un credo comune)
viene visto come una sorta di ere-
sia.

Ed eccoli di nuovo i pazienti
«negoziatori» a ridiscutere per altre
due settimane su cavilli e «scappato-
ie» per far sì che un barlume del
Protocollo, con contenuti ancora
difendibili, potesse essere concluso
con fatiche inenarrabili e «sgambet-
ti» provenienti in particolare da
Giappone, Canada e Russia (il gran-
de inquinatore, gli Stati Uniti, han-
no annunciato sin dai primi di
quest'anno che per loro Kyoto è
morto).

Ora il Protocollo è finalmente
una realtà anche se va materialmen-

te ratificato. Si apre così una nuova
ed ennesima fase. Tutti i paesi indu-
strializzati che a Marrakesh hanno
definito l'accordo si devono dar da
fare concretamente per ratificare il
Protocollo stesso entro la prossima
primavera e per giungere così alla
Conferenza ONU sullo sviluppo so-
stenibile, prevista il prossimo anno
a Johannesburg in settembre, alme-
no con questo straccio di documen-
to attivato.

Ma non basta. È fondamentale
che tutti i paesi industrializzati si
diano da fare per attivare politiche
energetiche nazionali capaci di av-
viare un percorso meno insostenibi-
le dell'attuale, puntando sull'effi-
cienza, sul risparmio, sulle rinnova-
bili e sulle nuove tecnologie.

Il WWF continuerà la sua co-
stante azione di lobby , pressione,
diffusione e conoscenza, per passa-
re dalle parole a i fatti concreti.

Come sempre non decidere og-
gi non fa che aggravare i problemi e
le loro soluzioni domani. Ma è una
lezione che non abbiamo ancora
capito.

*Portavoce WWF Italia

La questione dei serbatoi di ani-
dride carbonica viene affrontata
da tre studi apparsi su prestigiose
riviste scientifiche nei giorni scor-
si. Il primo studio, pubblicato su
«Science» del 12 ottobre, affronta
la questione di come sequestrare
l’anidride carbonica in fondo agli
oceani grazie a «iniezioni» di fer-
ro che stimolino l’attività del
plancton e accelerino la cattura di
CO2 da parte delle alghe unicellu-
lari. Gli autori della ricerca sono
scettici, diciamolo subito. È vero,
sostengono, che il fitoplancton è
responsabile di circa la metà della
fissazione del carbonio terrestre,
ma la fertilizzazione, messa in pie-
di su larga scala, avrà come conse-
guenza il cambiamento dell’ecolo-
gia degli oceani. Il mare, ricorda-
no gli scienziati, è «un mezzo flui-
do, fuori dal nostro controllo». E
i fertilizzanti si propagherebbero
nell’ecosistema con una velocità
sconosciuta finora. Guardate, di-
cono, all’eutrofizzazione dei laghi
inquinati dagli scarichi dell’agri-
coltura: in alcuni casi i cambia-
menti della composizione di alcu-
ni fondali hanno indotto la pro-
duzione di gas serra peggiori del-
la stessa anidride carbonica.

Sullo stesso numero di
«Science», gli oceanografi Brad
Seibel e Patrick Walsh prendono
in esame l’ipotesi di iniettare di-
rettamente CO2 negli oceani e
concludono che l’aumento di aci-
dità che deriverebbe da questa
pratica potrebbe avere conse-
quenze nefaste per la fauna degli
abissi.

La terza ricerca, uscita sull’ul-
timo numero di «Nature», tratta
invece di un altro possibile serba-
toio di CO2: le foreste. Per i ricer-
catori del Max Planck Institute
for Biogeochemistry di Jena in
Germania, è vero che l’effetto di
assorbimento di CO2 registrato
negli anni ‘90 deve essere collega-
to all’aumento delle aree forestali
in Nord America e in Europa, ma
è anche probabile che questi effet-
ti «raggiungeranno nei prossimi
anni un punto di saturazione».
Anche perché l’assorbimento è
più alto negli anni più freddi,
mentre in quelli più caldi e secchi
abbiamo, al contrario, una cessio-
ne di anidride carbonica. E la tem-
peratura media del Globo sta au-
mentando.

c. pu.

Ma la scienza
dubita dell’efficacia
dei pozzi di CO2
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Salviamo la riforma dei cicliI
l testo che il professor Berta-
gna ha apprestato per conto
del ministro Moratti sulla ri-

forma dei cicli scolastici è final-
mente, nelle sue linee essenziali,
di pubblico dominio. Si dichiara
aperto e suscettibile di modifiche.
Speriamo sia vero perché così
com'è rischia di creare grossi pro-
blemi non solo alla scuola che sa-
rà, ma anche alla scuola che c'è,
alla scuola che la spinta riformatri-
ce di questi ultimi anni ha già co-
minciato a costruire.
È salito all'84 per cento il tasso di
scolarità della secondaria superio-
re: è oltre il 75 per cento il tasso di
maturità, il rapporto cioè fra i gio-
vani che concludono la scuola se-
condaria rispetto alla media dei
giovani di 18, 19, 20 anni; sono
aumentati nell'ultimo anno del 10
per cento le iscrizioni all'Universi-
tà, dato che rileva una risposta po-
sitiva dei giovani alla nuova offer-
ta formativa delle lauree triennali,
e insieme come la sperimentazio-
ne riformatrice soprattutto negli
istituti tecnici e professionali, ab-
bia spinto verso l'alto le percentua-
li di successo formativo, e aumen-
tata la propensione a continuare
gli studi.
Ed è importante che questo avven-
ga contestualmente al consolidar-
si ed estendersi del nuovo canale
di formazione superiore non uni-
versitaria della formazione tecni-
ca superiore, e al migliorare del
rapporto fra scuola e mondo del
lavoro.
Una recentissima indagine dell'
Isfol ci dice che il 43 per cento dei
giovani di una regione come l'Emi-
lia Romagna ha trovato lavoro gra-
zie a segnalazioni ricevute dal siste-
ma formativo (scuola, Università,
formazione professionale), molti
- il 35 per cento - dopo un perio-
do di stage aziendale durante il
percorso scolastico.
Sono ormai più di 70.000 i giova-
ni apprendisti che frequentano
corsi di formazione esterna al luo-
go di lavoro, e la formazione pro-
fessionale ha finalmente a disposi-
zione, con le norme varate dalla
Conferenza Stato Regioni sull'ac-
creditamento delle strutture for-
mative e sulla certificazione degli
standard, gli strumenti per accele-
rare la propria riforma.
D'altro canto è ormai generalizza-
ta la partecipazione alla scuola ma-
terna (ci vanno più del 90 per cen-
to dei bambini), contestualmente
alla crescita indiscussa della quali-
tà dei percorsi, e sono ormai più
di 4.000 gli istituti comprensivi,
quelli cioè che gestiscono in ma-
niera unitaria il primo ciclo di
istruzione, comprendendo sotto
un'unica direzione la scuola ele-
mentare e la scuola media.
La riforma dei cicli varata dal pre-
cedente governo è il naturale com-
pletamento del processo in atto,
teso ad estendere in quantità e
qualità il sistema formativo. Stra-
volgerla rischia di bloccare e di far
arretrare un percorso di cambia-
mento che già oggi vede coinvolti
migliaia di docenti, di dirigenti
scolastici, di amministratori loca-
li, di operatori della formazione e
di ricercatori.
Per cosa poi, in nome di quale
progetto alternativo?
La cosa che sembra emergere dal
rapporto Bertagna è l'anticipazio-
ne della scelta verso la formazione
professionale in età molto preco-
ce, prima addirittura della fine
dell'attuale scuola media, in dire-
zione di un sistema duale (scuola
e formazione professionale) forte-
mente strutturato.
La scelta è ammantata di europei-
smo e da vaghi riferimenti a siste-
mi duali storici, come quello tede-
sco.
Peccato però che sia in provincia-
le controtendenza rispetto all'evo-
luzione di quegli stessi sistemi,

che oggi paiono invece orientarsi
verso:
1) una scuola obbligatoria unita-
ria fino ai 15 o ai 16 anni, in cui le
differenze e le articolazione dei
percorsi siano inquadrate all'inter-
no di obiettivi formativi comuni;
2) a un intreccio generalizzato
con le attività pratiche e le espe-
rienze di lavoro, evitando che que-
sto contrassegni percorsi separati
o di qualità inferiore;
3) l'accentuazione dei contenuti
culturali degli stessi percorsi tecni-
ci e professionali.

D
ietro queste tendenze ci so-
no due fatti reali: un mon-
do del lavoro che evolve

verso professionalità più ricche e
complesse, in cui la preparazione
professionale non è disgiungibile
dalla ricchezza della preparazione
culturale di base; una crescita del
livello culturale e delle attese della
popolazione verso il sistema di
istruzione, che porta al rifiuto di
canali separati e percepiti di quali-
tà inferiore. Insomma nessuno si
sente più in serie B, e soprattutto

nessuno vuole più che quello sia il
destino dei propri figli.
L'attuale configurazione della
scuola, che prevede un percorso
unitario e scolasticamente obbliga-
torio fino ai 15 anni, e l'obbligo
formativo fino ai 18, un ruolo de-
cisivo ed autonomo delle Regioni
nei canali paralleli ma integrati
della formazione professionale e
dell'apprendistato, appare più che
mai quello più adeguato a rispon-
dere all'evoluzione del mondo del
lavoro e ad essere un solido «mat-
tone» per la costruzione di un si-
stema formativo europeo.
Ma la cosa meno comprensibile
della proposta Bertagna è proprio
l'idea di mantenere i 18 anni co-
me termine dei percorsi scolastici,

mantenendo però il ciclo di base
sui due canali separati delle ele-
mentari e delle medie di cinque e
tre anni.
A questo punto è l'aritmetica a
dare qualche problema. Se gli an-
ni di scuola sono dodici (dai sei ai
diciotto), e il ciclo primario ne
prevede 8, la conseguenza è una
contrazione a quattro anni del ci-
clo superiore, che potrebbe avveni-
re, a meno di non proporsi di lede-
re la «maestà» quinquennale dei
licei, solo separando, anche per
durata, i percorsi tecnici e profes-
sionali dai percorsi liceali.
Con una straordinaria conseguen-
za, che è quella di allungare i per-
corsi scolastici secondari di chi co-
munque (come i liceali) è destina-

to a proseguire gli studi nell'Uni-
versità, e contraendoli per quelli
per cui il diploma può essere il
momento «terminale» degli studi
scolastici, orientato verso il lavoro
o verso percorsi di qualificazione
superiore, in questo modo metten-
do il suggello sul carattere di serie
B di questo percorso.
E non si dica che saranno sempre
possibili passaggi da un indirizzo
all'altro, magari attraverso esami:
i passaggi, la mobilità dentro
l'istruzione e fra l'istruzione e il
lavoro e viceversa, sono possibili
se c'è una forte base comune, che
verrebbe messa in discussione pro-
prio dalla precocità delle scelte, e
dalla dualizzazione rigida, anche
per durata, dei percorsi successivi.

L
a soluzione possibile e di
buon senso, è adombrata
dallo stesso Bertagna, quan-

do scrive che la frequenza certifica-
ta alla scuola materna, potrebbe
dare diritto all'abbreviazione di
un anno dei percorsi scolastici suc-
cessivi.
Incredibilmente però non ci dice
dove, lasciando intendere che un
giovane potrebbe far valere i credi-
ti della materna per abbreviare il
percorso della superiore, magari
tecnico-professionale (perché no
della laurea?), presupponendo ar-
ditamente una lunga durata, oltre
la pubertà, dei benefici della fre-
quenza alla scuola dell'infanzia. Il
buon senso e l'esperienza ci dico-
no che la scuola materna ormai
generalizzata e di buona qualità,
ci presenta in prima elementare
bambini svegli e decisamente più
acculturati, in grado di cimentarsi
con il computer, la musica e la
lingua straniera, e assolutamente
in grado di fare in sette anni il
ciclo di base che noi abbiamo fat-
to in otto. E magari sottraendosi
alla noia delle ripetizioni cicliche

degli stessi argomenti. Se non si
arriva a questa logica conclusione
è perché si ritiene di dover fare
comunque qualcosa di diverso dal-
la riforma dei cicli già varata, ri-
schiando di invischiarsi in con-
traddizioni ancora più gravi di
quelle (la contrazione di 1 anno
del ciclo primario) che la riforma
Berlinguer-De Mauro ha dovuto
affrontare. Le cose da fare, per cui
il ministro Moratti potrebbe pas-
sare alla storia senza stravolgere la
precedente riforma, sarebbero tan-
te e di grande importanza:
1) generalizzare davvero gli stage
in tutti gli ordini di scuola;
2) estendere e potenziare, in ac-
cordo con le Regioni, i contenuti
formativi dell'apprendistato;
3) rileggere in termini di crediti e
di competenze tutti i titoli di stu-
dio;
4) portare a tutti la scuola mater-
na;
5) rendere praticata e non solo
predicata la priorità della scuola,
dell'Università, della ricerca nelle
politiche di Bilancio del nostro Pa-
ese, a partire dalla finanziaria in
corso;
6) porre in essere un grande pro-
getto per la crescita professionale
- ed economica - degli insegnanti
italiani.
Tutte cose che richiedono grandi
doti di coraggio e di umiltà; e che
soprattutto richiedono di escludere
dal proprio orizzonte politico e psi-
cologico ogni volontà di rivincita.

La guerra
e il malessere nei Ds
Paolo Allegra, sindaco ds Novara

Caro Direttore,
confesso il disagio, e l’aperto dissenso, di fronte alle decisioni che
come Ds abbiamo assunto in Parlamento sulla guerra in Afghani-
stan. Come segretario di una Federazione che nel suo recente con-
gresso ha approvato un documento che propone di fermare la guer-
ra, mi sento in dovere di fare alcune brevi considerazioni.
1 - L’11 settembre l’America ed il mondo occidentale si sono destati
come in un incubo. Negli ultimi tempi diversi segnali, dal diffonder-
si di movimenti «antiglobalizzazione» alla evidente percezione dei
sentimenti antioccidentali che crescevano in tante parti del mondo,
avevano incrinato la nostra tradizionale visione dei problemi. Ma
l’attacco terroristico dell’11 settembre ha cambiato tutto. Abbiamo
improvvisamente preso coscienza dell’insicurezza e della vulnerabili-
tà del nostro mondo. E non per mancanza di armi, ma di idee. Nello
stesso tempo avvertiamo la necessità di una radicale inversione di
rotta che ponga in primo piano l’azione politica, di una politica in
grado di fornire una risposta globale, così come globale è la sfida che
ci attende. Eppure, a giudicare dalla reazione dei paesi occidentali, la

percezione della drammatica novità della situazione in cui ci trovia-
mo non sembra accompagnarsi ad una adeguata riflessione sulle
cause e sui rimedi. Se davvero sapessimo quanto tutto sia cambiato,
non ci troveremmo a percorrere le strade di sempre: la guerra non
risolve nulla, anzi aggrava tragicamente tutto. Essa è il riflesso condi-
zionato di una visione del mondo dominata da una sola grande
potenza. 2- Tutti abbiamo espresso la nostra solidarietà all’America;
in quei giorni, tutti ci siamo sentiti un po’ «americani», e oggi
concordiamo che la lotta al terrorismo deve essere assunta, come
una priorità. Sappiamo di dover agire su molti piani, su quello
politico e diplomatico, economico e finanziario, investigativo e di
polizia. È illusorio pensare che, di fronte ad un problema di questa
portata, sia risolutiva una risposta militare. Trovo fuorviante una
discussione sulla legittimità della guerra. Anche ammesso che questi
bomardamenti siano legittimi, non tutto ciò che è legittimo è giusto
e è utile per la soluzione dei problemi. Trovo infine pericolosa la
semplificazione per cui o si è da una parte, o dall’altra: con la
democrazia americana, o con i terroristi. Si può essere contro il
terrorismo in modi diversi; e si può essere con l’America anche senza
accettare questa guerra. Non vi è un solo modo di essere alleati. È
necessario riconoscere che, di fronte alla falsa alternativa tra terrori-
smo e guerra, esistono altre strade: ricordarlo non vuol dire essere
ingenui o complici. 3 - Dobbiamo dunque domandarci se le nostre
risposte siano efficaci e giuste: sapendo che, in questo frangente, non
c’è risposta efficace, se essa non è sentita come giusta. Ebbene, non
considero la risposta delle bombe all’altezza della sfida che abbiamo

di fronte. Non la considero una risposta giusta, e neppure efficace.
Mi ha colpito che, tra le ragioni addotte a favore della guerra, quasi
nessuno abbia posto la vera questione: a che cosa serve questa
guerra? È efficace nel rimuovere i fattori che favoriscono il terrori-
smo? Questa guerra sta producendo purtroppo effetti contrari a
quelli voluti. Non mi riferisco solo alle vittime innocenti, in una
delle popolazioni più povere e martoriate del nostro pianeta; al tipo
di armi che vengono utilizzate, che producono effetti ben diversi
dagli scopi che affermiamo di voler perseguire; alle conseguenze che
sta generando all’interno dei nostri Paesi occidentali, per la cultura
di guerra che il conflitto alimenta. Mi riferisco soprattutto all’effica-
cia della guerra rispetto agli obiettivi dichiarati. Con il passare dei
giorni, con l’aggravarsi delle conseguenze del conflitto e l’incertezza
sulle sue prospettive temporali, mi domando se le bombe su Kabul
non finiscano con alimentare il fondamentalismo, e con esso il
sentimento antioccidentale, allargando le fila del terrorismo e dei
suoi sostenitori. Rischiamo concretamente di destabilizzare il Paki-
stan e vari paesi arabi, di spingere grandi masse di uomini all’ostilità
e all’intolleranza, di generare un pericoloso risentimento nei con-
fronti dell’Occidente, di spingere noi stessi ad adottare misure sem-
pre meno liberali e democratiche per fronteggiare la minaccia terrori-
stica. 4 - La sinistra vive un momento difficile anche perché non ha
saputo riflettere abbastanza su questi temi. È questo vuoto che ci
rende incapaci di intraprendere con coraggio strade nuove. Nel
decennio seguito alla fine della Guerra fredda, non siamo stati capaci
di una vera innovazione nel nostro modo di pensare. Di fronte alla

situazione internazionale, ci sono mancate creatività e lungimiranza.
Ha ragione Gorbaciov, quando definisce il decennio 1991-2001 un
«decennio perduto». Questo vuoto ci priva oggi di una vera autono-
mia di decisione. Ci conduce ad assecondare strategie decise da altri,
senza avere la forma di esprimere un nostro giudizio sugli obiettivi,
sulle forme, sui modi e sui tempi della risposta al terrorismo. Fati-
chiamo a guardare il mondo con occhi diversi dai nostri di occidenta-
li. Ci manca forse l’esatta percezione del malessere profondo che
caratterizza il mondo, della sua insicurezza frutto dei suoi enormi
squilibri. La guerra è anche il risultato di questo limite, dell’incapaci-
tà di affrontare con lungimiranza i problemi che da un decennio ci
stanno di fronte, e che l’11 settembre ha reso evidenti. Per queste
ragioni la guerra aggrava il malessere della sinistra. Essa rischia di
farci smarrire il nostro ruolo, rende incerta la nostra iniziativa sul
piano politico, e ci allontana dai sentimenti profondi di tanti che
ancora guardano a noi.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»
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La scolarità è aumentata. E c’è una domanda di
percorsi formativi legati al mondo del lavoro. Come
è nel resto d’Europa. Quale sarebbe l’alternativa?

Non si diano restauri
all’architetto Gregotti

Segue dalla prima

È un po’ come se gli Stati Uniti
avessero «esaudito» lo spasmodico de-
siderio di Berlusconi di partire per il
fronte. Ce l’abbiamo fatta, ci hanno
accettato in guerra!, sembrava dicesse-
ro i volti dei ministri che alla Camera
assistevano al risultato di una votazio-
ne pressoché unanime. Il Parlamento
aveva votato compatto, come auspica-
va il presidente della Repubblica: final-
mente l’Italia in guerra.

Ma ho l’impressione che il senti-
mento degli italiani non corrisponda
esattamente alle scelte belliche del Par-
lamento. Le persone comuni sanno
che il terrorismo non si combatte con
le guerre, ma con un’accorta politica
internazionale, con interventi di poli-
zia, con la trasparenza finanziaria,

con i servizi di sicurezza. Mi chiedo:
ma la Cia, che in questi ultimi cin-
quant’anni quando ha voluto attuare
ha attuato come le pareva, è andata in
pensione? Quello che è inquietante
nel nostro Paese è la rapidità con cui
si è imposto il pensiero unico dopo
l’ascesa al potere di Berlusconi. In Eu-
ropa i cittadini discutono, manifesta-
no, dissentono.

In Italia è vietato: i dissidenti so-
no segnati a dito come negli
«Achtung banditi!» che apparivano
nei bandi repubblichini. Del resto la
matrice è quella. Se i politici della sini-
stra non sono capaci di dirlo, sarà
bene ricordarlo ai cittadini che sulla
guerra nutrono più dubbi che sicurez-
ze: molti dei Soloni che vi accusano
di vigliaccheria o di stare dalla parte
del nemico sono degli ex fascisti, o
hanno vicende oscure e pendenze giu-

diziarie, e sono difesi dall’immunità
parlamentare. Rispedite le accuse al
mittente. La guerra è un fatto antico,
appartiene alla specie umana. Se vole-
te riflettere sulla guerra, sulle guerre,
con la vostra testa, fatelo, è vostro
fondamentale e sacrosanto diritto.

Come si sa le guerre, che per alcu-
ni di solito producono degli svantag-
gi, per altri possono perfino essere
vantaggiose. Per esempio, calamitan-
do l’attenzione dell’opinione pubbli-
ca, possono risultare una vantaggiosa
distrazione per un governo che abbia
il progetto di far passare una serie di
leggi di discutibilissima correttezza
costituzionale, anzi, che della Costitu-
zione si possono far beffe. Fatte, ap-
provate e controfirmate celermente
mentre la guerra infuria e i cittadini
italiani guardano sul teleschermo le
imprese belliche, le leggi la fanno in

barba, e il Tricolore sventola.
E a proposito del Tricolore, che è

una bandiera di cui personalmente
vado fiero, a me piacerebbe di più
che nella situazione storica in cui si
trova questo Paese, piuttosto che fos-
se consigliato alle famiglie di tenere
in casa la nostra bandiera, si consi-
gliasse di comprare due libri, il pri-
mo grande e il secondo piccolo (di
formato), ma entrambi grandi di con-
tenuto: «La Divina Commedia» e «La
Costituzione Repubblicana». Riten-
go che un’idea di «italianità», se così
posso dire, si trovi più in quei due
testi che in una bandiera, e la mia
esperienza di professore universita-
rio grazie alla quale posso affermare
che pochi (davvero pochi) studenti li
hanno letti, mi fa ritenere che siano
ignoti a una buona parte dei cittadini
italiani. Forse un’educazione a un

maggior sentimento dell’unità nazio-
nale, a un’appartenenza storica, cultu-
rale e sociale comuni, potrebbe co-
minciare proprio dalla lettura del poe-
ma che ha fondato l’Italia linguistica-
mente e dagli articoli del popolo so-
vrano che l’hanno fondata come Pae-
se finalmente libero e democratico
dopo alcuni secoli di spartizioni, divi-
sioni, occupazioni, dittature.

Analogamente, mi piacerebbe la
proposta di un parlamentare di un
qualche partito consapevole, che a dif-
ferenza di quell’esponente di Allean-
za Nazionale che vorrebbe che il go-
verno regalasse a ogni neonato italia-
no il Tricolore, proponesse di fargli
spedire per posta una Costituzione,
seppure in un’edizione sobria e mol-
to economica.

A guisa di auspicio, di piccolo vi-
talizio ideale e morale: benvenuto,

bambino, che questo libriccino ti ac-
compagni nella vita, è quanto di me-
glio istituzionalmente e politicamen-
te questo Paese ha saputo fare. E se
non lo volesse fare il governo, potreb-
be incaricarsene lo Stato.

Del resto sarebbe una spesa mo-
desta: quanti bambini possono mai
nascere in Italia in un anno? In con-
fronto alle spese di certi uomini d’af-
fari che per scendere in politica han-
no inondato le famiglie italiane con
la loro lussuosa «biografia» a colori,
sarebbe una spesa irrisoria.

Quanto al Tricolore e agli oltre
duemila (per ora) volontari in parten-
za per «missioni d’attacco», secondo
l’espressione del ministro della Dife-
sa, ci auguriamo che non debba av-
volgere nessuna bara di ritorno. Di
solito nelle guerre succede: è la loro
logica.

I fantasmi della storia e la retorica di guerra
ANTONIO TABUCCHI

ANDREA RANIERI

C
aro direttore,
nulla di personale, ovvia-
mente, contro Vittorio Gre-

gotti che ho frequentato a lungo,
per molti anni, in perfetta armonia
e al di fuori di ragioni professionali.
Mi è piaciuto, infatti, che egli cercas-
se una ragione privata, l’irritazione
per una fidanzata rubata, non volen-
do accettare che le mie, largamente
condivise, fossero osservazioni sulla
sua attività di architetto. Provi a in-
terrogare sui suoi allestimenti a Bre-
ra la Soprintendente Caterina Bon
di Valsassina, reticente a esprimersi
per non scontrarsi con la «lobby» di
potere affaristico, politico e mediati-
co che ha fin qui protetto Gregotti e
altri architetti di grido. La questio-
ne è semplice: gli interventi di Gre-

gotti nei musei sono brutti e inade-
guati. Sono lusingato di essere consi-
derato «dilettante» da un professio-
nista che vuol far credere di rappre-
sentare posizioni ideali «senza fini
di lucro» dopo essersi arricchito
con appalti miliardari. Le sue allu-
sioni mi sembrano insignificanti. Io
sono mosso esclusivamente da ra-
gioni estetiche.
Ricordo a Gregotti che Carlo Scar-
pa, diversamente da lui, non era
«laureato in architettura»: era sem-
plicemente un buon architetto che,
da dilettante di sensazioni, aveva fat-
to tesoro delle osservazioni di altri
dilettanti come Montaigne, Goethe,
Stendhal, Berenson, Brandi, nessu-
no dei quali «laureato in architettu-
ra» ma tutti abilitati a esprimere il
loro gusto.
Aggiungo che le mie non sono mi-
nacciose dichiarazioni: sono richia-
mi alla Carta del Restauro del 1972,
alla Carta di Cracovia del 2000, ai
metodi di restauro testimoniati dal-
la scuola di Paolo Marconi, ma an-
che di colleghi di Gregotti come
Fuksas. Ciò che non può essere affi-
dato a Gregotti è il restauro di mo-

numenti storici. In questo le mie
indicazioni di metodo si estendono
anche ai suoi colleghi Mendini e De
Carlo, i quali, con Gregotti e molti
altri, potranno lavorare negli infini-
ti spazi che non chiedono restauro
ma «riqualificazione»; in quella zo-
na incerta fra le città monumentali
definite e le periferie devastate. Esat-
tamente come ha fatto, senza aver
patito le mie censure, l’architetta ira-
chena Zaha Hadid nel progettato
Centro di arte contemporanea in
via Guido Reni a Roma.
Si rassicuri dunque Gregotti che
non starà al «confino», ma «ai confi-
ni» delle città storiche. Non dimen-
tichi, per non essere anche un catti-
vo maestro, che il Ventennio fasci-
sta ha prodotto per l’architettura e
l’urbanistica imprese molto notevo-
li, che non possono essere indicate,
proprio da lui, come un modello
negativo.
E sappia infine che dei progetti per
la famigerata porta monumentale
di «uscita» degli Uffizi quello che io
avrei scelto, nella gara con altri ar-
chitetti, era proprio il suo.

Vittorio Sgarbi
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Un Santa Claus di 2 metri attirerà i clienti per le spese natalizie in un negozio di Erfurt (Germania)

S
ono perfettamente d’accordo
con lei. Sul tema della caccia,
la sinistra al governo ha paga-

to sempre i suoi tributi al partito
dei cacciatori. È accaduto nelle re-
gioni rosse, occasionalmente o sta-
bilmente, è accaduto a livello na-
zionale. Verità è infatti che, su que-
sto tema, gli elettori e gli iscritti
del vecchio Pci e dei partiti che ne
hanno raccolto l’eredità hanno
idee diverse. Il risultato concreto,
nel momento delle decisioni, è
quello delle forze contrarie che si
annullano.
Il problema, come lei nota giusta-

mente, ha caratteristiche più gene-
rali. Lo ha sintetizzato efficace-
mente qualche anno fa Moretti
supplicando D’Alema - uomo di
governo - perché dicesse «qualco-
sa di sinistra». Posti di fronte alla
complessità del reale, i governi di
sinistra hanno oscillato, spesso,
certo fra spinte contraddittorie.
Facendo meno di quello che pote-
vano fare. Onestamente tentando
di ascoltare - accontentare tutti pe-
rò ed evitando di prendere posizio-
ni che potessero essere interpreta-
te come posizioni di parte nel mo-
mento in cui venivano prese nel

nome di tutti. Molto spesso arri-
vando, così a scontentare tutti:
perché tutti vogliono decisioni
che stiano chiaramente dalla loro
parte e nessuno (quasi nessuno) si
accontenta, invece dei risultati di
una mediazione.
Avendo avuto un ruolo (seconda-
rio e mai vistoso ma comunque
dotato di un certo potere e di una
certa responsabilità) in questa
squadra di governo (guidata al-
l’inizio da Prodi e poi da D’Alema
e da Amato) vorrei proporle, con
questa mia risposta, i dati di una
esperienza reale vissuta all’interno

di un problema particolare: quello
che riguarda la droga e la tossicodi-
pendenza. Rappresentandole la
difficoltà di dire una cosa che suo-
ni davvero per tutti come «una
cosa di sinistra» in un campo co-
me questo e ragionando, successi-
vamente su quello che potrebbe
essere, a mio avviso, il compito
vero di un governo della sinistra.
In questo e in altri settori.
Una delle questioni più controver-
se in tema di terapia delle tossico-
dipendenze riguarda l’uso di far-
maci sostitutivi, dal metadone al-
l’eroina. Con una violenza che ha

sconfinato spesso nel fanatismo, i
sostenitori dell’uso terapeutico di
eroina ne hanno fatto una questio-
ne di principio, di diritto alla so-
stanza da parte di chi ne ha biso-
gno. Con una violenza altrettanto
ingiustificata, i sostenitori dell’in-
tervento drug-free (senza droghe)
hanno sostenuto che l’uso di far-
maci sostitutivi è un modo di im-
pedire le terapie vere, distribuen-
do una droga di Stato e condan-
nando il tossicodipendente a resta-
re tale. La cosa più importante dal
nostro punto di vista, però, è che
posizioni estreme ed opposte di

questo tipo sono state e sono soste-
nute da persone che si richiamano
tutte alle grandi idee della sinistra.
Accusandosi reciprocamente di
tradire. Creando un imbarazzo
grave in chi ha responsabilità di
governo ed è costretto, per le fun-
zioni che svolge, a tenere conto
dell’opinione di tutti. Assumere,
come si è tentato di fare, una posi-
zione per cui l’utilizzo di farmaci
sostitutivi è utile nella misura in
cui «riduce il danno» preparando
il terreno, tutte le volte in cui ciò è
possibile, ed una terapia più ambi-
ziosa ha significato assumere una
posizione che chiedeva di essere
spiegata con pazienza. Che chiede-
va interlocutori attenti. Che è sta-
ta trasformata dai giornali e dalle
televisioni, nei giorni della confe-
renza nazionale di Genova, in uno
scontro (intervento) fra ministri
favorevoli e contrari all’eroina.
Con una ricaduta immediata, a si-
nistra, fra operatori che si schiera-
vano dalla parte della Turco e ope-
ratori che sposavano le tesi attribu-
ite impropriamente a Veronesi.
Il problema, come nel caso della
caccia, è quella di una situazione
in cui, per una antica tradizione
della sinistra colui che propone
idee su un tema controverso lo fa
dall’interno di una convinzione
per cui le sue non sono opinioni
ma verità direttamente collegate a
grandi opzioni di principio. Inve-
ce di dire «così sarebbe meglio»,
l’uomo di sinistra preferisce dire
«così è più giusto». Dando conno-
tazioni morali alla posizione sua e
a quella dell’avversario: sulle gran-
di questioni (la guerra di questi
giorni) e su quelle piccole (la cac-
cia e il metadone).
Quello che si dovrebbe fare, a mio
avviso, per superare questo tipo di
«impasse» è un tentativo forte di
allargare la discussione. Quando
Piero Sansonetti scrive sull’Unità
di giovedì 8 novembre che la gran-
de maggioranza dei rappresentan-
ti parlamentari dell’Ulivo ha detto
sì alla entrata in guerra dell'Italia
anche se, probabilmente, gli umo-
ri della base, a sinistra, non erano
questi, la questione che viene così
rappresentata è una questione cru-
ciale. Che rapporto c’è, infatti, fra
volontà espresse dai rappresentan-
ti eletti e pareri delle masse che
essi dovrebbero rappresentare?
Che possibilità ci sono, per gli elet-
tori e per i militanti, di dire la loro
opinione ai loro rappresentanti?
Un dibattito che si svolge tutto
sulla televisione e sui giornali è un
dibattito riservato a chi ha il pote-
re di comparire in televisione o di
scrivere sui giornali. Il malumore
della gente che si sente di sinistra,
a mio avviso sta in gran parte qui:
perché la tendenza alla delega e
alla identificazione con il capo è
più naturale a destra e perché un
elettorato progressista chiede livel-
li di partecipazione alle scelte mol-
to maggiori di quelli concessi oggi
da chi è chiamato a rappresentar-
lo: dal governo o dall’opposizio-
ne.
In tema di caccia, di metadone o
di altro, quello di cui si sente il
bisogno è uno spazio di dibattito
reale e pubblico dedicato all’ap-
profondimento delle questioni. Se
ne dovrebbe uscire con dei docu-
menti chiari e vincolanti. Ad essi
lealmente si dovrebbero attenere
gli eletti coordinati fra loro da un
organismo che si dovrebbe occu-
pare di costruire gli spazi per una
discussione reale su temi concreti
e di sorvegliare il rispetto delle de-
cisioni cui si è arrivati insieme.
A meno che non si sia portati a
credere che gli elettori devono so-
lo votare scegliendo tra persone
perbene e persone per male e affi-
dando completamente, poi, alle
valutazioni etiche e politiche, pro-
grammatiche e scientifiche, di chi
fa il politico per professione.
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Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno notizia,
che vengono date per scontate da chi non ha il

tempo per fermarsi a guardarle. Vorremmo
dare spazio, in questa pagina, alla voce di chi
rimane fuori dalla grande corsa che ci
coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a chi
non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

LA CNA SCOPRE I PARA-AUTONOMI
Atipici? Cosa nostra, dicono gli arti-

giani
Non ci sono solo le Confederazio-

ni sindacali (com'è il caso della Cgil
con il Nidil, nuove identità lavorati-
ve) ad occuparsi dei lavoratori atipici.

Ora scendono in campo, ad esem-
pio, anche le organizzazioni imprendi-
toriali.

È il caso della Cna, confederazio-
ne nazionale dell'artigianato vicina al-
la sinistra, autrice di una nota ricca di
proposte che non potranno non solle-
vare polemiche tra i sindacati. La Cna,
infatti, parte dalla convinzione che al-
meno una grossa componente degli
atipici, i collaboratori e i consulenti,
in sostanza, non fanno parte del mon-
do del lavoro subordinato, non sono
parasubordinati, come si usa dire,
bensì imprenditori, «paraautonomi».
Ed ecco, innanzitutto, la proposta di
poter iscrivere almeno i collaboratori
professionali, presso liste speciali delle
Camere di Commercio, ovviamente a
costi e servizi ridotti. Un'altra indica-
zione riguarda le future pensioni di
queste figure sociali. Ora c'è il fondo
previdenziale separato, con future
pensioni molto basse e spesso percepi-
to come una tassa. Occorre rendere
effettivamente fruibile il settore della
previdenza integrativa, con incentivi
concreti, dice la Cna. Altre proposte
riguardano: 1. L'allargamento ai colla-
boratori professionali delle misure
d'incentivazione previste e contenute
nel decreto legislativo 185/2000; 2. La
possibilità di accedere a norme di sem-
plificazione fiscale quali l'abolizione
dell'acconto IVA, l'abolizione della ri-

cevuta fiscale; 3. La possibilità di otte-
nere benefici della legge Tremonti,
con la possibilità di detrazione delle
spese di formazione e aggiornamento.

Tutto ciò nasce dalla convinzione,
dicevamo, che trattasi di soggetti so-
ciali «parautonomi», bisognosi, dun-
que, non di leggi come la Smuraglia,
bensì di «una rete d'opportunità e di
tutele sociali di base». Una tesi destina-
ta a cozzare, ad esempio, con le opi-
nioni presenti in casa Cgil dove soven-
te questi presunti «parautonomi» so-
no visti solo come un mezzo per ri-
sparmiare sulla mano d'opera. Una
concezione che può portare solo ad
un'iniziativa sindacale tesa a trasfor-
mare i parasubordinati in subordina-
ti, inserendoli nei normali contratti di
lavoro.

Una differenziazione che balza
agli occhi anche nel giudizio sul recen-
te Libro Bianco del ministro Maroni.
La Cna lo critica perché affronta poco
i problemi dei nuovi lavori. Concor-
da, però, con la sottolineatura, conte-
nuta in quel testo, relativa al fatto che
tali lavori appartengono «indiscutibil-
mente all'area del lavoro autonomo e,
almeno in certi casi, dell'autoimpren-
ditorialità». Anche per questo gli arti-
giani, non pensano a futuri provvedi-
menti eguali per tutti i cosiddetti «ati-
pici». Occorre saper distinguere e veri-
ficare quando si tratta «di operatori
autonomi o di collaboratori con uni-
co committente». Quando sono, in-
somma, davvero in qualche modo im-
prenditori di se stessi o invece impren-
ditori camuffati, in realtà assai simili
ai lavoratori dipendenti.

Spesso nella società si manifestano tesi
radicalmente contrapposte. Ma una sintesi
si trova solo attraverso un dibattito reale

Atipiciachi di Bruno Ugolini

Miniquiz
Essendo un musicista, era abituato a… fare le scale.

Indovinelli
il cuore; la neve; gli occhi.

Chi è?
Carlo Delle Piane

Dalla droga alla caccia, la tv
non è il luogo del confronto

In questi tempi di guerra, sembrerà stra-
no che io scriva in merito ad una questio-
ne apparentemente banale, ma il mio
caro Voltaire fece dire al suo Candide:
«Il faut cultivier bien notre giardin» (bi-
sogna coltivare bene il nostro giardino)
ed in questo, proprio gli americani ci
hanno dato una grande lezione: la vita
non può fermarsi per colpa del fanati-
smo religioso, essa continua e deve conti-
nuare.

Premesso questo, veniamo al punto
che desidero esporre: la necessità di abro-
gare l’articolo 342 del Codice civile: quel-
la legge ovvero, emessa durante il regime
fascista con il dichiarato intento di incen-
tivare i cittadini all’uso delle armi, per-
mettendo ai cacciatori di entrare nelle
proprietà private anche contro il volere
del proprietario.

Tale legge viola quindi il principio
dell’inviolabilità della proprietà privata
sancito dalla Dichiarazione universale
dei Diritti umani ed ha provocato una
situazione di anarchia nella campagna
dove oramai vige la «legge» di chi ha il
fucile più potente e pochi scrupoli nel-
l’usarlo.

È stato già riconosciuto a livello eu-
ropeo ed internazionale che tale legge
viola uno dei più elementari diritti uma-
ni e ancora tale legge continua ad esiste-
re: noi aspettavamo che gli scorsi gover-
ni dell’Ulivo abrogassero tale legge ma
così non è stato e di questo sono rimasto
molto male, così per questo ed altri moti-
vi alle scorse elezioni ho lasciato scheda
bianca perché a me non è venuta nessu-
na utilità dall’Ulivo al governo e quindi
non vedo perché dovrei ritrovare in futu-
ro una coalizione che non mi ha dato
nulla, a meno che la coalizione progressi-
sta non riparta con forza e senza paura
sulla strada della riforma dello Stato e
delle sue leggi, recuperando altresì il pro-
prio laicismo, presentandosi alle prossi-
me elezioni con un programma elettora-
le fortemente propositivo e con grandi
impegni sulla garanzia dei diritti umani
e delle libertà civili nel nostro paese: cose
di cui qui in Italia vi è proprio bisogno.

David Diani

LUIGI CANCRINI
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